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1. protezione, che V. A. S. KE. 
con ſpeciale beneficenza fi degna di 
accordare alle Scienze, e alle Arti, 
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© comunemente riguardata come la 


pid bella prerogativa, di cui pus . 


eſſere arricchito V animo Voſtro gia 
per tante altre rariſſime doti ammi- 


rabile. I popoli ſpettatori abbaglia- W 


ti dalla luce di queſta voſtra qualita 


quaſi fi ſcordano lo ſplendore del 


Trono, ſu cui degnamente regnate, 
la gloria immortale di tanti Voſtri i 
illuſtri Antenati, il di cui numero 1 
corriſponde a quello di tanti Eroi, iſ 


che per pid ſecoli hanno formato 


lo ſtupore' dell Europa „e fino 1 


voſtri medeſimi rariſſimi pregj di or- M 
timo Principe, di giuſto moderato- | 1 
re delle azioni dei ſudditi, di Pro- : 
tettote Wella Religione, di Padre 


amoroſo verſo i Popoli alla voſtra p 
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a ura commeſſi. Ci perdoni dunque 
1 3 A. S. E. il coraggioſo ardimen- 
a o, che ci ſiamo preſi nell umiliare 
-i ſuoi piedi le Satire di Settano, 
_ 8 


na delle piu belle Poetiche produ- 
FF gion, di cui va ad arricchirſi la Col- 
eꝛione, che eſce dai noſtri torchi, 
i! & fi degni di attribuire queſta noſtra 
[ ; W:oluzione al genio ambizioſo, che 
1 


15 


| x del Mondo I AV. S. E. comie uno 
Naei pid riſpettabili Mecenati delle 


1 


nome in fronte noi non temiamo 
pid di non vedere la noſtra Colle- 
zione ſtimata, e favorita nella Re- 


» 3 


kbbiamo di far riguardare agli occhi 


oſtre virtuoſe fatiche . Con si bel 


pubblica Letteraria. Mentre viviamo 
eon queſta dolce luſinga, paſſiamo 
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all' onore 5 baciare a v. A. S. E. il 
Regio Manto, e dichiararci col pit 


v. riſpetto. | 
V. A. S. E. 
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'PREFAZIONE 


Premeſa all edirione di queſte gate fati 
colla data di e nel l 1 AY 


- 
La Sathe del famoſo SETTANO | 
ono ſtate piu volte, ed in diverſi 
Paeſi ſtampate ; e fra le altre rino- 
Wrnatifſima e Þ edizione , che di otto 
di eſſe fu fatta in Roma, ſotto la 
data finta di Amſterdam 1 700. 
coll' annotazioni copioſiſſime di Pao- 
lo Maffei, naſcoſto ſotto il nome di 
Paolo Antoniano , ed hanno ſem- 
pre riſcoſſo meritamente e 2 
ammirazione 
Lo ſtenderſi qui ene in que- 

ſta occaſione ſulle lodi del noſtro 
Poeta, non JAG certamente fuori 
di propoſito ; ma e ſtatay del mede- 
ſimo da nes critici, da tanti gloſ- 
ſatori , e da tanti valenti uomini 
cosi al lungo diſſerito , e parlato * 
che ſt ſe pus abbandonare ſenza tac- 

cla queſta F ; Ty 
| I 
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vt 
unicamente ad alcune oſſervazioni 
ſpeciali Egli e certo che la Satira 
e il flagellofiloſofico della corrutte- 


la deicoftumi . Con queſto ſpirito Þ 


hanno adoperata i celebri autori 
dell antichitd , che hanno avuto 
poi degl' imitatori preſſo che quaſi 
tutte Ie culte Nazioni. La prima in- 
vengione della Satira e preſſo i Ro- 
mani, come Orazio afferma , giacche 
fra i Ereci non ſe ne contano che ab- 
biano eſpreſſamente compoſte Satire, 
ſe ſe n' eccettuino i Comici antichi, 
Giuliano, e Procopio, che in qual- 
che parte poſſono chiamarſene auto- 
ri. Da Lucilio riconoſce la ſua per- 
fezione, benche il Sig. Dacier Io 
pretenda eſſo inventore, ma ciò non 
e vero , pgche egli, non altro fece 
che ſcoſtarſi dalla romeqa di Ennio, 


e di Pacuvio. Per quanto perg e- 


gli al ſuo tempo foſſe reputato ec- 
cellente, Orazio ſopramentovato bia- 


fima la rozzexza dei ſuoi verfi , e ſe | ; 


oy 


0 
ft 
E 


pi piu culti tra 


; vn a 


egge queſta cenſura, non è da com- 
viangerſi la perdita , che fi e fatta 


| Walla poſteritd di trenta libri delle 


ue Satire , delle quali non altro che 

pochi framment: ſono fino a noi per- 

enuti. Perſio . viſſe in tem- 
P 


ente dal vio di una quaſi inintel- 


| f igibile ofcurita , la quale per altro 


on ſpavento il dottiſſimo Ant. M. 


critici del ſuo ſecolo , fu anco il più 


eccellente Poeta Latino nel genere 
| Lirico , e nel Satirico, e ſuperò di 


gran lunga non tanto Perſio, che 
viſſe dopo di lui, quanto che Lucilio, 


W che di pid d' un ſecolo I avea pre- 
ceduto. Decio Ciunio Ciovenale, 


che fiort ſotta Nerone, ed arriv0 fir 
TY *" 


Salvini dal tradurlo in verſi Toſca- 
ii, facendone poi parte al pubblico 
col megzo dei  Torchi in Firenze 
nell“ anno 1726. Orazio uno dei pitt 
belli ſpiriti, e dei piu giudigioſi 


| ortò nelle ſue Sati- 
e guſto maggiore, ma non andd 


. 
— hs 
*, 


vin 


no al regno d en e 27 ultimo 
dei poett Latini Satirici , reſtando- 
ct. dell" iſteſſo 16. \Fatire, nelle qua- 
Ii riconoſcono i dotti con gran ra- 
gione molto ſpirito , e molta forza, 
ma non ſ. empre eguaglianza , e na- 
turalezza , ne quel frigante, argu- 
to „ e ſenſato, che caratteriqga par- 
ticolarmente le opere immortali del 
Venuſino Perronio pus anch eſſo 
riporſi nel numero delli actreditati 
Satirict , ma il piu della ſua opera 
e in proſa , ed oltre a ciò debbe ri- 
provarſi non poco per la ſua licenzioſa 
maniera di ſcrivere, a tal che di lui 
lepidamente fu detto » auctor 12 52 2 
mae impuritatis „„ 

Da tutti queſt: fonti . fir 
bora accennati bevve , non viha dub- 
bio, la purita della 1 ele- 
gana dello ſtile, Þ ener gia dell 
eſpreſſioni, e I acutegga dei motteg- 
giamenti Settanq . Baſta traſcorrer- 
to, attentamente per reſtarne appt leno 


IX 


conv int. b. Egli 156 arico l abilitd di 
Japere adattare convenevolmente l. 
idioma piu purgato latino alla ſpie- 
gat ione di uſt ed invenzioni moderne, 
e vi rieſei con una maraviglioſa fe- 
licith . Serviranno per riprova (La- 
ſciandone indietro infinite altre) quei 
luoghi, dove eſprime una perſona X 
che con quella ti la mano da not vol - 
armente chiamata corona, vada re- 
citando degli Ave, e dei Pater no- 
ſter » Fraxineaque ſonar fluxu pia 
dextra corollae » e dove motteggia 
uno che vada ( al noſtro 15 dr 
dire) piggicottando na coſtamente fra 
la calca una femmind per le ſtrade 
» furtivo pollice mordet » e dove 
deride un Nobile giovane dei ſuoi 
tempi, e del ſuo paæſe, che ſi pre- 
giava di carrozgare egregiamente , E 

meglio di ogni altro , 
- 0 >" ++ -qUO nom praeſtantior alter 
Flectere romano geminos temo- 

ne jugales 
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La deſcrizione che ci fa in alcuni 
verſi dei Novelli di un caffe, e del- 
le loro politiche altercaʒioni, non 
ha part tanto per la purgatiſſima 
fraſe, che per la pittura naturale , 
e brillante di quei congreſſi di sfac- 
cendati . Incomparabile è pot il no- 
ſtro Autore in quei paſſi , dove ha 
avuto occaſione di fare elogj a per- 
ſonaggi illuſtri , o ſuoi benemeriti; 
talche quanto e pungente, e amaro 
il ſuo fiele , altrettanto e luſinghe- 
vole la ſua lode. Egli ſi alza in 
ſimili circoſtanze con voli di poe- 
ſia cotanto ſublime , che ſembrano 
inarrivabili.. Baſti per tutto addurne 
in eſempio l eſpreſſioni che ado- 
pera di tanto in tanto ſulle geſta e- 
roiche di Innocenzio XII. di glorio- 
fa memoria. Quel verſo col quale 
egli ci fa intendere, che ſotto il di 
lui Pontificato era affatto sbandito il 
pernicioſiſſimo abuſo di ottener gra- 
ia, o guſtizia col meqo del dana- 


XI 


ro, odei donativi e veramente divino: 
Decolor eſt aurum inſolitae 185 
lore repulſae 
cosi pure niente vi e di piu gran- 
de che. dove dice rivolto all rſteſſo 
Principe , 
Quid memorem veteres tyrrheno 
in littore portus | 
Auſpiciis creviſſe tuis 5 lata 
carinis 
Oſtia Byzanti * nautaſque ciere 
 Britannos &. &c. &c. 
e dove per ultimo dando conto Li- 
gurino ad un medico negli Elisj del- 
le nuove di Roma, parla in tal 
gui ſa | 
. +» + Laeta omnia; namque ſu⸗ 
premus 
Claviger aetatis non ſentit dam- 
na, ſuiſque 
Viribus innixus veſtris non indiget 
herbis, 
Poeniaſque artes, & pharmaca 
lubrica rider. 


* 


Att. 


=% 


L' elogio del Generale V/eterani non 
può parimente leggerſi ſenza ſtupore. 
Or queſte celæbri Satire di 3 
no gia ſono comuni. Quello che vi 
edi raro ſono le ſteſſe Satire tradot- 
te in verſo Italiano dallo ſteſſo Set- 
tano, cive da Monſignor Sergardi, 
il cui manoſcritto autografo mi & ca- 
pitato felicemente alle mani. Il meri- 
to di queſta tradug ione corriſponde al 
merito dell Originale, come potrd 
riconoſcere chiunque voglia prender- 
ſe il piacere di farne il confronto. 
Percid mi ſono accinto a farne que- 
fta edizione colla  ſperanza che un 
Eſemplare tantii ſtimabile in tutte le 
ſue parti poſſa giovare alla noſtra 
Italia, e far naſcere degli ottimi 
compoſitori, eziandio nella Satira 
Italiana. De fatto io non ſo quanto 
noi ci poſſiamo vantare in confronto 
dlelle altre Nazioni in queſta parte 
di poeſia . Le Satire di Luigi Ala- 
manni hanno del, prægio, ma oltre 
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all eſſere molto rare, ſous 8 po- 
e, e quelle dell Arioſto ſono prex- 
Nabil , ma rimangono ecliſſate dal 
uo inſigne Poema , à cut reſtano 
plto inferiori. Quelle di Salvador - 
Roſa hanno in alcuni luoght dell 
arguteqʒa, e dell immaginativa 
a in molti altri ſono ſconce , -rozge, 
e puerilt; e vi & aſſai di mediocrita 
tanto nello ſtile , quanto nei penſieri g 
in quelle del Soldan: , benche corre- 
date compariſſero di note erudite in 
una recente edizione. Piene di vi- 
Vea , e di eſtro ſono quelle del ce- 
lebre, e ſpiritoſo Menzini, ma io 
non poſſo aſtenermi dal confeſſare , 
chie eglt alcune fiate ſerpeggia al ſuo- 
lo, e non è ſempre chiaro, ed egua- 
le. L altra folla dei naſtri Satiri- 
ci ( molti dei quali nel ſuo trattato 
della Satira Italiana compoſto ad 
imitazione di quello che della Satira 
Latina ſeriſſe il Caſabuono in ee. 
ſta al * 19 non as ans 


WE- 


mentovarla,, poiche ( riſervando ſem- 

pre quelli che al mio corto ſapere 
foſſero ignoti) per quanto io 50 , 0 
ſono ſchietti maledici, o deriſori 
inetti, e ſciapiti, o declamatori im- 


pudenti, ed oſceni. Forſe che ſe 


Ffoſſero impreſſi alcuni capitol: del 
dotto Autore del Ricciardetto avereb- 
bemo qualche coſa di meglio in tal 
genere; potendoſi intanto ſenza tac- 
cia di menzogna affermare, che quel 
ridicolo Filoſofico , che coſtituiſce Þ 
eſſenza della vera Satira fina, de- 
cente ., e delicata fi conoſce poco in 
generale fra hoi. O in en og in 
verſi, o parlando „o ſcrivendo per 
lo piu le noſtre beffe, e le noſtre Sa- 
tire non. ſono , che ingiurie groſſo- 
lane . Curioſo e pero , e merita of- 
ſervagione, come, non - oftante che 
gl Italian 1 ee $1 poco nel ge- 
nere ſatirico engr ſi per buono , 


ſiano cio non oftante cosi furioſa- 


mente a comporre in queſto ſtile in- 


/ 
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Ainati. Oe ga di quante poeſie 
chiamate Berneſche ( fredde per al- 
tro ordinariamente , e pedeſtri ) a- 
bondiamo,e quanti volumi vi ſareb- 
bero da farſi di quelle che comune- 
mente chiamanſi Paſquinate . Queſto 
ſpirito deriſorio ſi e in noi trasfuſo 
a mio credere fino dagli antichi 
Romani, e la vivacitd, e Þ oo 
della naxione poſſono eſſerne le ca- 
gioni nei poſtert , come lo furono ſen- 
a dubbio negli antenati. La licen- 
za permeſſa alle occaſions delle nox- 
ze, e det trionfi ne ſono una prova. 
Syvetonio riporta varj motteggiamen- 
ti Satirici, coi quali alcuni dei Ce- 
ſari venivano proverbiati-; e il Pa- 
dre Jubert nella ſua Scieng a delle . 
Medaglie ce ne da altri coll abbt-- 

gliamento di femmina', vale a dire 
con una Satirica actonciatura . Che 
che pero ſia di cio. , ragionando det 
naſtri temp , o di quelli a noi pit 
vicini, un Michele Cervantes, un 
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tratto alquanto lungi dall * 


XVI ; 


: Boileau , un Suiſt un Rabner non 


gli contiamo ancora fra 1 noſtrt , e : 


Jarebbe aſſurdo I  opporre loro i 
Burchielli, ed i Berni, benche queſt 


ultimo 1 in alcuni dell: ſuoi ſeritti me- 


{ 
riti pit! di molti commendazione . A 


Trajano Boccalini pei ſavj Raggua- 
gli di Parnaſo , avvegnache' ſeri 
in proſa, io darei un poſto ff rat 
Satirici Italiani migliori, e in- 
cluderei pure il Divino Dante. Per 


altro ambidue queſts ſerittori io li 
trovo radamente , e quaſi che mai 


per tali ragioni eſaltati. Holeſſe il 


Cielo, che almeno la Fatira, o ſia 
il ridicolo del Teatro Altiſſimo anch* 


efſo a bferzare, e migliorare il co- 


N ſtume non ſoffrifſe le ſte gid nord- 


te eccerioni. Ma I imperfezione 
che hanno le noſtre Scene per queſta 


j parte e troppo e per poterla 


.occultare . 
La fertilitd Nelke materia mi ha 


* 
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to, onde rimettendomi in via, mi 
reſta a ſogglungere, che per avere 10 
propoſto Settano come un and“ 
Fes ge da ſeguitarſi nals ſubli- 
mit, nell eleganza „nella robu- 
ftexza, e nella pura, e ſcelta dizio- 
ne Latina e Traliana non intendo 
gig che ſia in tutto da tenerſeli dietro 
alla cieca, e che vada eſente affat- 
to da mancamenti, ed errort | NG 
certamente. L' i invettive calunnio ſe, 
ſmoderate , ed improprie , con le 
quali ſi ford di + 

dell” illuſtre Gian Vincenzio Gra- 
vina da qualunque oneſta, e coftus 


mata perſona meritano di eſſere di- 


ſapprovate . E vero che il Gravina 


nulla perde per quelle detrazioni ma- 


ligne nel concetto dei Savj ſpregiu- 


dicati. E indubitato altres} , che egli 
fi pote facilmente con olare ſull 
eſempio di Socrate , e di altri mol = 
ti grandi uomini 3 „e moder- 
ni, contro ai quali N di tempo 


nigrare la fama $2 


XVIII 


in tempo inſorti nuovi Ariſtofani, 
dell Atenieſe ancor piu mordaci.. 


A quali colpi terribili di maldicen- 
e, e d ingiurie non fi trovò eſpo- 


ſto nel ſeno ſteſſo della ſua Patria 


immortale Aleſſandro Pope. Che 


non fa, che non tenta ogni gior- 
no Þ ignoranga , I invidia, e la ca- 


bala contro gli uomini meritevoli, 


e particolarmente ſcienʒziati? Per 


quanto però queſti tali ingiuſtamen- 


te lacerati ſi reſtino imperturbabili 


laſciando in preda alla vergogna, 


e ai rimorſi i loro per ſecutori, ſi pug 


con ogni fondamento aſſerire, che 


a fine che la Satira ſi rend utile, 


e non biaſimevole, debbe limitarſi 


dentro certi confini. Il ſuo ſeapo pri- 


mario debb' eſſere di riprendere gene- 
ralmente i vizj, e le ſcoſtumate;ze del 


ſuo ſecolo , e ſe vuolſi ancora del 


ſuo paeſe, ma non mat ſcendere ad 


individuare le perſone in maniera, 
* 


9 celie quelle tali, e non altre ſiano par- 
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ticolarmente preſe di mira „e vitu- 
perate . Di qui e , che nelle Cittd 
piccole , ed altri Iuoghi di riſtretta 
popolazior ze lo ſcriver Satire accon- 
cie a vituperare gli abuſi che vi 
predominano rieſce infinitamente dif- 
ficile e pericoloſo, potendo il Sa- 
tirico malamente ſcanſare P inconve= 
niente, che i perſonaggj deriſi non 
vengano immediatamente da chiun- 
que, e ſegnatamente riconoſciuti „e 
per conſeguenza nella riputazione"in- 
famati . Non mi & ignoto, che Þ 
Autore Anonimo di una refazione 
ad una recente riſtampa delle Satire 
del Mengini ha opinato in contrario, 
ed ha ani preteſo, che il dir male 
della gente , aſſalire alcuni 2 
minatamente con improper j, lo 

paxzarli alla peggio, ed il pale © 
re fino i loro occulti difetti foſſe il 
preciſo dovere di un, buon Satirico 
comandato ( come egli ſtranamente x” 


immagina hy dal 2 angelo iſteſſo , e 


. 
* 
* 


dalla 8. anta Ee Criftiana. U Un pai 
radoſſo cosi ſcandoloſo non merita 
di eſſere confutato , e quando che a 
condannarlo non vi ſi uniſſero tutte 
de I ſeritte piu ricevute , e gli 
1 5 3 infallibili della 1 
| wh be egli ſtorce a ſuo 
1 a me ſembra, che ſerva a 9 
Vvpauano il ſolo buon ſenſo, ed il ſolo. 
lume della ragione Che importa , S 
fe fra gli antichi Latini Sorittort 
lodati pitt indietro , ſi annoverino- ll « 
dei Satirici non mend imprudenti, Ml 
che calunnioſi, li quali non ſi aſten | 
nero dal dirigere particolarmente i : im. 
loro tratti 2h, ee contro di alcuni 
- ſcoftandoſi 5 dal generale ? Sara egli 
in queſto che noi li dovremo imita- 
re? Cornuto giudizioſo amico di Per- 
ſio, a cui egli in morendo lego-r ſuoi 
ſeritti, e la ſua libreria , credo 
con ogni ragione per giovare al cre- 
dito 444 ſt bo wer s ee di 
dovere ſo opprimere z e 8 dal- 
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le Satire del medeſimo quei verſt, 
che vi erano contro di Arria illuſtre 
Matrona Romana. Utiliſſimo ſareb- 
be ſtato 4 Giovenale, ſe egli aveſſe 
avuto un amico ſimile, poiche le ſile 
invettive contro di Paride ( merite- 
vole per altro delle medeſime) non 
gli averebbero cagionato Þ eſilio, e 
gli altri diſaſtri , che accompagna- 
rono queſto! ſerittore. A 
Mi reſterebbe a far parole dell” 
altro Opuſcolo , che eſce alla luce in 
queſta edizione in ſeguito delle Sa- 
tire di Settano ; e lo farei volentieri, 
ſe il titolo iſteſſo, che porta in fron- 
te non lo raccomandaſſe baſtevolmen- 
te . Le numeroſe , e decenti aſſem- 
blee, nelle quali fi adunano gior- 
nalmente in converſaxione i due $10, 
che formano uno dei pit belli orna- 
ment: della ſocietà, che ſervano- 
mirabilmente ad incivilire i coſtumi 
a dirozzare il tratto, e ad iſpirare 
ſentiment di reciproca ſtima, ed af- 


/ 


xxXII 


fezione, ſono una riprova autentica 


ed irrefragabile delle veritd, che 
wi fi inſegnano, e che piu ampia- 
mente ſi comprenderanno da quell: 
che fi degneranno di leggerlo con la 
dovuta attenzione &c. &c. 
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vid ro Settano, ſotto il qual 
nome. vuolſi intendere Monſignorx 
Lodovico Sergardi , è un di quegl- 

uomini, che nella Repubblica delle 
Lettere ha fatto più parlar di ſe per 
P eleganza delle ſue Satjre Latine, 
e per la celebrita di quelli, contro 
cui efſe furono principalmente di- 
rette. Dopo i tre gran Satirici Ora- 
210, Giovenale, e Perſio, niuno ha 
trattato queſto genere di Poeſia con 
maggior felicita ; e lungi dal poterſi 
dire ſervile imitatore d alcun di effi, 

ſembra anzi che tutti e tre abbiano 
| amichevolmente coſpirats a formar- 


A 


N 8 


lo uno Scalitors di un nuovo carats 
tere, e affatto. originale. 

Ei nacque in Siena wach fecon- 
diſnma di vivaci ingegni il di 27. di 
Marzo. delP anno 1660. da nobi- 
lifimi Genitori Curzio Sergardi, ed 


Olimpia Beringucci ; e la ſingolar 


vivacita di ſpirito, che moſtrd fi- 
no dai primi anni, fu riguardata 

come T annunziatrice * futu- 0 
ra fama. I ſuoi primi maeſtri pero 


ſervitono piu a corromperlo, che 
add iſtruitlo, e dolendoſi dopo di 


queſt infortunio, palesò gli sforzi 


che fece per fimothare al male della 


prima iſtituzione. Pit fortutiats. ne- 


gli ſtud} della Filoſoha , ebbe in 
gqueſti per guida il ſuo nobil concit- 


tadino Pirro Gabtielli, un di que- 
gli uomini rari nati per reſtituire 
alla Fiſica quel che le aveva tolto 
la barbarie di molti ſecoli. Atteſe 
anche alla Pittura ſotto il valente 
Maeſtro Dionigi Montorſelli, e ſe- 
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condando il naſcente amor di glo- 
ria, penso di correre quel campo, 
in cui mieteva tante palme il ſuo 
cugino Enea Silvio Piccolomini Ge- 
nerale delP Imperatore Leopoldo 
nella” guerra contro i Turchi. Ma 
il Padxe vi ſi oppoſe, perche I ave- 
va deſtinato à più miti ſtudj, e con- 
dottolo in Roma, che ne fu ſe 

pre riputata la ſede , diſſe d efſervi 
non come Cirtadino , ma come fug- 
gitivo. (1) Ivi però atteſe alla Giu- 
riſprudenza ed anche agli ſtud) ſacri, 
ma ciò per ſervir più alla ſua fortu- 
na, che al ſuo genio. Egli era nato 
per le belle lettere, ed in iſpecie per 
ja Poeſia, non la tenera e molle, 
ma quella , che dipinge i coſtumi, ed 
i caratteri degli uomini, e che li 
paragona con i precetti Hella pitt 
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| *I | 
fana Filoſofia. In principio fu mite 


cenſore, e prova ne ſia un prior 
Ja ſcritta al ſuo amiciſſimo teria | 
Proſperi , che è la prima delle Sa- 
tire di lui della novella edizion Luc- - 
cheſe . Poſcia conyerſando con 1 
Grandi, che vani di lor fortuna tan- 
ti preſentano argomenti di ſatira, 
e nella Jiberta della campagna il ſuo 
ſtile cominciò a tingerſi da una piu 
amara bile, e confeſsò ei medeſi- 
mo d' aver data alle fiamme una 
Satira, con cui dipingeva troppo 
überamente, e vivamente i coſtumi 
di quelli, che villeggiavano ſeco 
lui nel delizioſo caſtello de' Principi 
Chigi detto P Ariccia. Fab | 
ſciolſe libero il freno alla ſua penna 
per caricare delle pid ſanguinoſe in- 
giurie un uomo, che per la ſua 
dottrina faceva I onor di Roma, e 
dell' Italia, il Calabreſe Gian Vin- 
cenzo Gravina. Noi non iſtaremo 
ora ad 9 ſe foſſe 0 invidia, 
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0 10 50 vendetta quel chi lo ec- 
citò a tanta rabbia . Forſe tutte e 
tre Ryo cagioni produſſero le Sa- 
tire di Quinto Settano contro F ilo- 
demo; Satire, che per le bellezze d' 
eſpreſſioni latine , per la copia dei 
ſali, per la vivacirh delle immagini, 
per Ia deſcrizione felice dei coſtumi 
del ſecolo „ e ſpecialmente di Ro- 
ma, e di molte coſe , e perſone 
allora cognitiſſime, e pel facile ac- 
coglimento+, che ſuole ottenere la 
maldicenza, particolarmente ſe & 
diretta dötro mog celebri, e ſo- 
verchiamente deſideroſi di gloria 5 
corſero ſubito per l Iralia/rutra- con 
le ae bent le pid luſinghiere. 

Se qualche amico del Gravina , 
e tra queſti il dottiſſimo Spagnuolo 
Emanuel Martini, . accinſe dopo 
alla diffcile impreſa di trovare in 
eſſe degli erreri e dei difetti, ri- 

ſpondeva Sertanò, che poco gl im- 

ak as di diſpiacere 1 dopo 
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di eſſer Piagiuto a tutto i mondo, | 
e che i cattivi ſcritti ſono i ſoli e- 
ſenti dalla cricica . Non negheremo 
pero che qualche eſpreſſione pos 

ſia affatto del genio della lingua la- 
tina; mg dee ſeuſarſi Settano, che 
impegnò ſpeſſo a deſcrivere coſe 
lontaniſſime dai coſtumi ed uſi latiy 

ni „e in queſta neceſſita, che ſi im · 
poſe. e per compagire piy mirabile ; 
e per diyepire più intereſſante, ſem- 
pre però i pate piacere a color * 
che non vogliono uſare troppo ſe 
veramente della eritica . I mediocti 
ſerittori ſi ſtraſeinano eon iſtents 5 
ſalle vie hattute da altri, e ripetor 

no timidamente il gia detto, e a 
forza di prudenza ſopprimono mol- 
te idee, ehe debbono dar ſenſo, a- 
nima, e colorito agli oggetti; gli oti- 
ginali per lo contrario camminano 
à gran paſſi, e adaoprando una giu - 

1 dizioſa libertà moſtrano di onorare 
I. con diſcernimento quel che gli al- 


K 


k 
tri adorano con ſuperſtizione. Set- 
tano ſeppe far ſervire si bene la 
lingua latina alla ſua immaginazio- 
ne, che queſta domina ſempre co- 
me ſignora, ed e una glotia tutta 
ſua, che non ditide con altri latini 
ſorittört di non eſſer mai ſtato nè 
languido, nè inelegante nel colorire 1 

i ſuoi quadri. Pien di bile verſo ſ# Þ} 
cattivi, e d entuſiaſmo verſo i huo- | 

ni, dalle invettive le pid fulminanti 
paſſa alle volte: alle lodi le pitt luſin- 
ghiere ;'e quelle del Pontefice Inno- 

cenzio XII. nato per la felicità di 

Roma, e per la gloria della prima 
ſede , moſtrano la grandezza dell' 

_ animadichiVadopra.'Sembrano ef- 
ſe dettate dalla voce pubblica, e non 
eſſere che efpreſlione viva e ſince· 

ra del traſporto, che Roma nutri- 

va pel ſuo Padre e Sovrano. La 
modeſtia di queſto non ne fu offe- 
sa, quaſi foſſe neceſſario al ſatiri- 


co non men che al pittore il con- 
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traſto del chiaro-ſcuro per dat pid 
riſalto al quadro, ma non poteva 
piacergli la sfrenata libertà, colla 
quale il ſuo Panegiriſta immolaua 
al ſuo furore tante perſone accre- 
ditate, che non avevano forſe altra 
colpa, che d' eſſere o amici, o ſcola- 
ri del Gravina. Rarcontaſi che in- 
contrando egli nelle logge Vaticane 
il. Sergardi „gli domandaſſe ſe era il 
tanto rinomato Settano, e che lo 
regalaſſe a condizione di ſcagliare 
i fuoi dardi contro il vizio e il mal 
l fine” e di dare delle lezioni ww 
Ii ai Grandi 5 
Sedici ſono le Satire da lui K. 


| Hlicare in varj tempi contro il Gra- 


vina, e fu per un pezzo incerto ſe 
veramente di eſſe ne ſoſſe I au- 
tore Lodovice Sergardi. L' effer- 
£ attribuite da taluno a un certo 
Grammatico, ſol perchè queſti pri- 
ma di morire in Roma fece brucia- 
te molte carte, preſe da cid motivo 
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FELLA 


xacconti qual colh vi abbhia veduto, 
e inteſo di ſe, di Filodemo, e di 
molti altri, che furono tra i vivi, 
0 con lde, e con biaſimo. La 
prima edizione delle Satire che por- 
ta il nome dello ſtampatore Trifo- 
ne fu ſcorrettiſſima, e ſe ne la» 
ment acerbamente, al ſuo ſolito, 
Quinto Settano, e ne accrebbe di 
due il numero; ne compoſe final - 
mente una decimaſettima, in cul po- 
co, o nulla appariſce ha 1 bile 
contro il Gravina, e molto il de- 
a ſiderio di e 
zia del ſommo Pontefice Clemente 


XI. che ſi credeva eſſere ſtato al 


it Sergardi, a conparre. una novella 
Fatira, forſe la pid ſpititoſa , e la 
meglio condotta dell. altre, Si fin- 
ge in; eſſa, che Settanq per Lago 
lare anne, 
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con lode la gra- 
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Gere delle Satire, es 1 pri- 
vato; e di avere; divenuto Papa, 
procurato che il Gio: amico faceſ- 
ſe miglior impiego dei ſuoi talenti 
Poetici . Se poi per un tempo ſi 
dubitò chi fofle il vero autore delle 
ſatire contro Filodemo, or niun piu IU 
ne · dubita, e Monſignor Fabbroni 
nella ſua Vita Latina di Monſignor 
Lodovico Sergardiha {poſta la'cos - 
ſa in piena luce ed ha copioſa- 
mente ſodisfatto a coloro, che dal 
paragone delle Satire medeſime con 
Altri fcritti del Sergardi traevano un 

forte argomento per ſoſtenere che 

non foſſer lopra della ſteſſa mano. 
Riman ſolamente ora qualche pic- 
cola incertezza ſe la traduzione di 
queſte ſteſſe Satire in verſi Italiani, 
che noi pubblichiamo di bel nuovo, 
debbaſi allo ſteſſo Autore, e giova- 
ci il erederlo pet le originali bel- 
lezze, che T adornano a differenza 
4 una moo diverſa ao del. 
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le medeſime, di gran lunga inferiore 
alla preſente, e certameate fatta da | 
gltra mano, che fu puhblicata in 
Palermo nel 1707, come ciaſche- 

duao potrà facilmente chiarirſene 
cot farne il confronto . Fu certa- 
mente Monſignor Sergardi non men 
valoroſo nell Italiana, che nella La- 
tina Poeſia, e la Romana Arcadia 
fece ſpeſſo applauſo a ſuoi verſi 
pieni di imagini, e di eleganza/. 
Dos L aveſſe ancor fatto il Gravina 
che ne' ſuoi giudizj ſpeſſo laſciavaſi 
ſedurre da private paſſioni, e nos 
avrebbe forſe provati i morſi dalla 
vendetta la pilt atroce ( )% Fu an- 
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Kn odio) i wn 4, 2 . Paſtor & ipfe . 
Arcadia dulci gaudebat murmure fame, . 


/ Cum. lauri. ſis mandaret carmina truncis , 

Que Dryadas legerent , & Asreſtia numi· 
na Fauni. 

Non tulit hac Culaber, ervenſyu ardore 
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: IHE Monſnot Sergirdi ds ord} 
tore, e prova ne ſia 1 Orazione 
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detta da lui in Campidoglio in lode 
delle tre belle arti ſorelle'. Fu ver- 


ſatiſimo nelli ſtudj di ſacra erudi- 
Zione , i qual gli coneiliarono f a- 
micizia del Mabillon, del Renau- 


dot, e di altri rinomatiſſimi Fran- 


| ceſi; fu buon fiſico, e una ſpecie 


di privata Accademia preſſo il ſuo 
Mecenate, e Signore il Cardinal 


Ottoboni, e un' altra preſſo Mon- 
ſignor Ciampini rendettero ſpeſſo 


. ai ſuoi lumi; e ſarebhe ſtato 
rinomato legale, ſe le ſpine della 


gectanum 5 abi ade ) & alta | 


Ambitione tumens- vulgo ſe predicat ou 
Die cta cervice-Jovis , culparque Minervum. 
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ſia; Nella Citta dei te talenti, e nelle PUTT 


fortune non ebbe ae propor- 


ꝛzionati al ſuo merito Per colpa jt 5 


della ſua condotta. Era pero ﬆ1. 


avido di onori, e di gloria, che for- 5 


ſe contribul nan oco Alla ſua Wor- 
te il vivo dolore, it quale prove 


pet le Paſcuinate, ed altte Satire | [2 


compoſte per aver egli, come pr 


* % . * * 
7 7 * 


fetto della Fabbrica di S. Pietro Ws bY 


di cui era ancor Canonico, fatta cir- 
condare di colonnini la gran guglia; 7 


che fa uno dei ptincipali ornamen- 


ti della piazza di quelFauguſtifimo: 
Tempio. La ſperanza di un clima 
migliore, e di un wiaggior ripoſo 
lo conduſſe infermo a Sppleti, ove _ 
fini i ſuoi giorni il d 7. di No- 
vembre dell anno 1726. de fu ſe- 


polto nel Duomo di quella Gies: 


vicino alla Cappella di S. France-: 
ſco. Poco gl importò, che le ſue 
ceneri foſſero onorate di ne 


| Plurimic' immitis contemnis vita 
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SATIRA PRIMA. 


D EL ſagro Boſco a riveder gli orrori 

Vn di ne givo, ove agli ombroſi pini 
D' Arcadia fi radunano i Paſtori. 

Quand” ecco Filodemo (1) a me vicini 
I paſſi muove, e col cappello in mano 
Mille a terra mi fa profondi inchini; 

E a parlarmi accoſtatoſi pian piano, 
(Coſtui, che fol per nome io conoſcea) 
Per tutta Roma t' ho cercato in vano, 

E qui pur ti ritrovo, mi dicea, 


Del Sodalizio mio nuovo germoglio, (2) | 


E in dir cos! la mano mi ſtringea. 
Che diavol' ha coſtui con tanto orgoglio 2 
{ Io meco ſteſſo ragionando andaya , 
E capir non potea s fatto imbroglio ; 
Ma mentre per riſpoſta apparecchiava 
> Fargli qualch' atto almen di corteſia , 


Mi previene, e d' impaccio indi mi cava. 


A 


0 


— 
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mite io credo, dice, per la via 
Gir vuoi, che mena al bel Parraſio Boſco(3) 
| Queſt + deſſa, e farotti compagnia . 

Quivi Dindimo (4) il ſaggio il plettro Toſco 


Tratta con man gentile , allorche il Sole | 


Spunta l' ombre a fugar dalb aer foſco ; 
E mal gradito a Lalage lole _ 
Della bella Amarilli i dolci sdegni 
Cantar d' intorno ai verdi mirti ſuole . - 
Cento paſtor qui valoroſi, e degni * 
E cent) alme vedrai toceare acceſe 
Dalla brama d' onor di gloria i ſegni. 
Indi tre volte con pupille teſe 
Giro I occhio d' intorno , e leggermente | 
Si nell orecchio a favellar mi preſe: 
Tu per conſiglio mio con. queſta gente 
Non ti miſchiare, e gia ch' ora oſſervati. 
Non ſiamo, e i fatti noſtrialcun non ſente, 
Mi sforzerò con i precetti | uſati 
Far, che ſotto l' imagine del vero 
I tuoi ſenſi non reſtino ingannat; 
E Panimo, ed il genio, che ti diero 
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I Dei sl buono, 8 averai pazienza, | 
Dalla rozzezza lor tergere io ſpero; 17 
Poichè con ſovrumana alta potenza | 
Certe come particole del Retto , 
E quaſi dell' oneſto una ſemenza, 
Inſerite ci fur nel noſtro petto, (5) 
Che ſe ſaggio cultor lume ſovrano 
Non le ſveglia, e dà moto all' intelletto, 
Marei ſcono ozioſe in ſuol villano, 5 
E qu indi la putredine 8. alligna | 
Nella parte miglior del cuore umano . 
La natura non mai fi fa matrigna ; 
E con Terſite (6) eguale, e con Achille(j) 
All uno, e all' altro ſi moſtro benigna; 
Ma perchè leis di Virtù le ſtille 
Da Chirone bevè, (8) di Troja acquiſto 
Fs tra il fumo,eP Argoliche faville. 


Atterri del Re morto (9) al caſo triſto 
D' Ilio le Madri, e nel paterno Lare 
I rapiti trofei piantar fu viſto. 

Mi poſi allor coſtui fiſſo a guardare , 


Et il viſo, che omai tutto ſporcato 
| A 2 
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Con gli ſputi m' ayea , preſi a nettare; 
Chl ei roſloi in faccia, e col polmon gonſiato 
Tanto nel favellar {i riſcaldava, | 
Che quaſi non potea prender il fiato z 
Onde il pie ritirar non mi giovava, 
Che forte mrtenea per il mantello , 
Ed a parlar di nuovo incominciaya . © 
Sappi ( queſti mi dice al Ciel rubello ) - 
Che ſe un fulmin talor per I' aria freme, 
E una torre feriſce, o un ſagro oſtello, 
La pin parte degli uomini gia teme 
Che gli cada ſul capo, e per gli Dei 
Di vil timore impallidiſce, e geme; | 
Ne fi vergogna fra gli odor Sabei 
I' anima patteggiar coi ſordi Numi, 
E mille voti appendere in trofei . (10) 
Come ſe il Cielo, che tien chiuſi i lumi- 
Ai noſtri caſi , trattener poteſſe 
De' rei perigli i rovinoſi fiumi. 
Coſtoro io conto fra le belve iſteſſe, | 
E gli cancello poi dal libro d' oro, 
Ove il nome de ſaggi il Fato impreſle , 


DI SETTANO . 5 


O ſciocchi., non & avvedon che fa loro 
Vana religion morder il freno , 
E di cieca pieta plauſo ſonors ? 
Non fu pazzo colui , che a Gioye il ſeno 
Empi di fiamme a incenerir la terra, 
E la deſtra di fulmini non meno 2 
E una mente gli aſcriſſe, in cui ſi ſerra 
Non inteſa virtù, che tutti yede 
Eli affetti rei, che al cuor uman fan guerra? 
Io I tengo per articolo di Fede ; 0 
Ma l' ignoranza fe d' ogni mortale 
Del mondo il primo di torcere il piede, 
E di vano timor la ſalma frale 
_ - Fino al midollo emp ; la noſtra tema 
Fa dal Cielo tuonar Giove immortale . 
Anzi chetremi il ſuolo, o che il mar frema, 
O che le nubi ſquarci una ſaetta, 
Non v chi ſi ſpaventi, o chi gli prema, 
Se delle cauſe ha cognizion perferta ; ; 
Oos! il folle ſtupor manda da parte, 
. E ſpegne contro il Ciel l' ira concetta 


Nè il paſſegger, che da remota parte 
A3 
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Riede avanzo di torbide e AS 
Rotte dalla tempeſta antenne, e latte * 


Dee toſto offrir un Toro, o un par d' Agnelle 


Vittime per la grazla ricevuta, 
Ne Indorare a Nettunno le CF (11) 


Ch' io per me tengo fuor d' ogni diſputa, 


O che alcun Dio non v* ſul Firmamento, 
Come è ſentenza da pid d˙ un tenuta ; 
O ſe pur mai ſi trova, egli è contento 1 

Dell“ eſſer ſuo beato, ne riceve TUG 

Dalle noſtre miſerie alcun tormenta . 
Dell Ambroſia, (1 2)e di Lete ai fonti ei ibeye, 

E ſcordato di noĩ I occupa intanto 

Su le piume celeſti un ſonno greve. 
Cosl al noſtro furore o riſo, o pianto 

Egli non teme, o gode, os ammolliſce 5 
E ſta, ſe il mondo pena, in feſta, e in canto. 
Ma il Frate, e il Prete „ebe non aderiſce 
Alla dottrina mia, nè ben I' intende, 
Grida alle ſtelle, e mai non la finiſce. 


Guai, dice, all' alma tua, che i Numi offende; 


Se a Caſo ti piaceſſe una zittella 
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Atte vicina, o pure il cor t decende 
Qualche faccia del ſolito pin bella, 
O ti va a genio ancor qualche ragazzo 
Sena pel su la guancia tenerella, 
Sta' a veder che fart, viſo di cazzo, 
_ Giunger d' una ranocchia una piſciata 
La puzza al Ciel, che fa tanto ſchiamazzoz 
O una cimice forſe in culo entrata 
Potrà toſto ammazzare un Elefante, 
O una moſca atterrir tutta un” armdta. 


Ma qul di bocca cio, ch 10 taequi innante, 


| * : _. N 
Uſeir volea e non so come mat | 


Queſt' otre (13) 8 sfaceiato, ed arrogante 


Coi-calci nella panza non ſgon fia, 
Che potè nel ferir co! detti il Cielo 
Mertar, che Giove il fulminaſſe omai 0 

Ma queſta zucca- vana, io pien di zelo, 
Chi è, diceva, e di che padre & ad 
Che contro i Nutmi di ſua lingua il telo 

Ardiſce di vibrar, che ha meſcolato | 

L' Ocean con le sfere e ſcioccamente N 

Apre la ſua boccaccia , e 1 da fiato ? 

0 PIE 


a 
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Certo foul volto , ed il parlar non mente 
Eſſer altri non può, ehe un Calabreſe; (14) 
E dal ſanguigno umor, che a lui ſovente 
Si vede uſeir dalle phpille acceſe, 
E dal corroſo ceffo haſſi argomento c 
Ch' abbia le parti anche di dentro offeſe. 
Delle frottole ſue gettate al vento 
Ei s“ era avviſto gia, ch' io non moſtrava 
Con geſti , o con parole 3 
Ma da queſto animal viſo di faya 
| Il pit sfacciato, che fi trovi al mondo 7 
Altre coſe d' udir non m' aſpettaya . 
| Modi prima il lupanare immondo : 
Vedraſſi 33 vergognoſa una ruffana, 1 
| Che un Calabreſe umile , e verecondo... 
Ma pur ſiegue a parlar la lingua inſana, 
| b Ed oh, mi dice, in queſto tempo nato 
| „ Che fe non regna fra la gente umana; 


. Se il nobil genio in pin felice ſtato 
A ornarti il crin di porpora t alletta. 1 -. 
E.corte numeroſa avere a lato ; * 
Se il ſempre gir fra nobil gente eletta 


* . 
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E dal gran cocchio di mirar ti piace 
Con guardo altiero la Città ſoggetta; 
La tua ſemplicita ſcaltro , e ſagace 
Spoglia , e ti veſti del Roman coſtume : 
La modeſtia abbandona, e fatti audace . | 
Cid che di Religione , e del gran Nume 
Ti diſſe, allor ch' eri in eta felice, 
Ne ancor ſplendea della ragione il lume; 
La madre vecchiarella, e la nutrice, 
Scordati pure; or che ſei grande, e groſſo, 
„ gir dietro alle favole disdice. 
Ma gia che farti ſtar ſaldo non poſſo 
5 A udir del Giuſto i document! ignotĩ, 
Quando a cid dir fol dal tuo ben ſon moſſo; 
Della vita civil ſenti i più not. 
Precetti almeno, e della mente pura 
Conſervali negli angoli rimo m. 
Che d' alto ingegno mi dord. natura, 
Ne w' dottrina, come tu ſapraĩ, 
Ch'all' intelletto mio rimanga oſcura; 
E quei che a ripulire io comincia: | 
Di Socrate con I arte (13 ” dalla sfera - 
| $ 


12 5 


Ti darò poche regol per guide 


Se poi congiunti in fido amor vedeſti 


9 


to S4 11K I. 


Della gente volgar 8 aräno oma ; 
Si diſtinguon dagli altri, e Roma intiera | 
Tanta ſtima ne fa, che un gran guadagno 135 
Di concetto mi fanno in capo a ſera; 
Come ſaggio Scultor, che dentro al bagno 
Le belle Ninfe in rozzo marmo incide , 
O Diana gentil preſſo allo ſtagno - 


Del tuo camino, ma potrai con eſſe 

Le Colonne paſſar del Greco U 
Molti amici mantien per intereſſe, 

E i Grandi ſpecialmente per provare, 

Se buſcar qualche coſa ſi poteſle . 
Ma ſe il guadagno vederai nett; 

Vanne a cercar degli altri, e laſcia i 

Mille motivi avrai per non tornare « oh 


Due cari amici, allor ſemina riſſe , 
Onde il ferro a troncar quel nodo appreſti. 
Ad un racconta cid che fece, e diſſe 
'L' altro, allorch' ebro in liberi coneetti 
Molte coſe affermd , che poi disdiſſe. 


DT SETTAN 0. oo 


Scuopri in 605 gentil gli altrui ait, 
Inventa per eſempio una bugla, 
Che mormorar ſentiſte, o forchi detti. 
Fingi Þ amor con qualche donna ria, 
All' iracondia P animo inclinato, 
Del gioco il vizio, o pur dell' oſteria 4 2 
Allor ch' avrai tal fiele incominciato 
A ſparger per le vene, e la tua mano 
Avra il legame d amiſtà troncato; 
E queſto, e quegli all uſo cortigiano 
Prendi toſto a lodar ſenza. ſparagno , 
E farti amico d' ambedue pianpiano . 
Finchs Oreſte (17) ſarà fido compagno 
Di Pilade, e diviſi non gli avrai , ' 
Ne y un, ne V altro ti dark guadagno « - 
Queſto giovare ancor potratti afſai , 
Se un amico trovato e ricco, e bello , 
In caſa ſpeſſo a coltivarlo 'andrai . 
Se ignorante lo ſcuopri, un gran cervello 
E quinci , e quindi ſpaccialo a tutt' ora; 
E ſe poi di ſentir il bel drappello 


| Delle Muſe cantar godra'tal ora, 
A 6 
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E ayverti ben che in miniſtero tale 
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Vigli, che Perſio, (18) Ovidio, (19) e il pid 
Poeta( z0)a lui cedrà ſenza dimora. (divino 


Dopo levato il Sol, quand' ei ſupino 


In letto vomitar ſuol della ſera 
La cena non concotta, e il LORA vines 


| Sollecito ti trova alla portiera, 


E ſe a caſo domanda I orinale, 
Entra tu il primo ad obbedir chi impera; 


— 


Il lacchè non ti ſuperi nel corſo, 


O il paggio ſia di te più puntuale. 


D' introdur ſara ben qualche diſcorſo , 
S' ebbe la notte da fantaſmi netta, 
O avraà ſognato l' Ircocervo, o 10 Orſo. 

Talor quando ſi trova alla ſeggetta, 

Ricrearlo potrai con qualche grata 
6 Nuova di Roma 5 0 legger la Gaazetta. : 


Dirai, che dopo averla ftrologata , + 


E un Duca, o un Re promeſſole inmarito, 
Ha Pontimio (21) la vedoya i impregnata 4 
Dirai, che Gellia dopo partorito 


Ben ſette, e ſette figli , ha ſenza ſtento 
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Di ſolar a Batillo n "Op 
Che Sertorio per publico iſtromento 
Di Lupo debitor he fon tant' anni , 
Sborſar gli deve ſcudi ſertecento 3 | 
Ma ch' ei però ſenza pigliarſi affanni 
Va di Roma per tutti i vicolacci 
D' ogni Purtana a riſcaldar gli ſcanniĩ; 
Mentre la moglie con la figlia i bracci 
Stanca al lavoro, e i rapi a gran ventura 
Mangia alla menſa, e rode catenacci/. 
Anzi di viver ſempre egli procura | 
Pra ſcene, egiuocki, e nella caſſa intanto 
Non ſi vede un quattrin per la paura . 
Narragli ancor cid che del Tebro accanto 
"> A; margine real fanno i Paſtori bs 
Come ſciolgono ogn' or leggiadro il canto, 
Fingi d' aver udito, che gli orrori 
Laſcian fra poco della ſelva antica, 
E capanne ricercano migliori 
In Roma in fatti non fi faceia, o dica 
Coſa, che tu non vagli a penetrare * 
E la paleſi a lui con jk Hogs amica. 


— 


— 


„ artnet, NE, 
Ne a ſchivo aver tal volta diportafe 
Qualche foglio amoroſo alla Signora ” 
Che ti vorrà l' adultgro fidare. 

Di tal fatto pero per più d' un! ora 
A laſciarti pregare io ti conſiglio, 
Ed a frappor molte dimore ancora 
F ingi ſimile al vero un gran periglio: 
Che veglia il padre a cuſtodirla intento, 
Che ardua è T imprefa , e vuoi pigliar con- 
Cosl ardendo Þ amante a fuoco lento, (ſiglio. 
Quando il beato di vedra venire, 
Godrà più ſaporito il ſuo contento . 
Molte altre coſe ancor t' avrei da dire: 
Ma ſtufo allor gli difli con licenza, TIS 
Mi ſcappa da piſciar , laſciami gire . 
| T' aſpetto , mi-riſpoſe, avrd pazienza s 
Ma ſento, gli ſoggiunſi, che m' affrett 
Del corpo oltre il dover I obbedienaa 
Va' dunque , diſſe, in quella via pit ſtretta, 
O & comodo il ſito, e pid furtivo, 
Indi darotti un' altra regoletta 
Allor mi poſi a correr fuggitivo, 


= 
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Ei I Fj eefole; co“ le man tene 75 
Come ſe aveſſi preſo un lavativo 
Cos! alla fin ſcampai da quella ren 
Lingua nemica del Divin decoro, 
E gran vergogna ebb? io, perchè m' ayea 
IL alma intatta ſerbata il cacatoro « 


| 


16 . | 
.'ANNOTAZIONI : 
ALLA SATIRA PRIMA. 


(i) Filodemo : Gian Vincenzo Gravina 
perſonaggio preſo di mira in queſte Sa- 
tire da Settano , ſecondochè ſi rileva dal- 
la di lui vita . Un tal nome in Greco 
ſuona Þ iſteſſo che Popularis , o Plebicola , 
ed allude all' eſſere egli nato di baſſa condi- 
rione, e forſe anco all avere acquiſtato del 
credito piu che altro preſſo del volgo. 8 
(2) I Gravina aveva iſtituita in Napoli 
una Società Accademica, i membri della qua- 


le vantavano di profeſſare la dottrina della % 


. Luce Univerſale; onde era chiamata per di- 
- ſprezzo dal popolo la ſocieta dei 33 
Per queſta egli dove andare eſule da quella 
Citta, perch? fu accuſato di inſegnarvi delle 
opinioni ſtrane, ed affatto nuo re. 
(3) Tuogo, dove fi adunavano i Paſtori 
| Arcadi alle falde del Monte Gianicolo preſſo 
il Tevere, cos detto da Parraſia tratto di pae- 
ſe in Arcadia . Queſta celebre Accademia fu 
iſtituita nel 1690, ed incomincid a, tenere 
le ſue aſſemblee negli orti Riarii ſotto gli 
 auſpici di Criſtina Regina di Svezia ; quin- 


8 | * 
di nel 1693. fu trasferita nel giardino della 
Caſa Farneſe ſul Palatino; e finalmente 
dopo altre vicende ſtabili la ſua_permanenza 
nel 1 726. „mediante la protezione di Gio- 
vanni /. Re di Portogallo, ſotto il Giani- | 
colo vicino all' iſteſſo luogo, ove era nata. 

(4) Nome paſtorale , come Þ altro di 
Jole , Lalage ete. 

(5) Oueſta e in compendio la dottrina 
della Luce Univerſale , che a ben conſiderar- 
la ſente non poco di Ateiſmo , e di Quietifmo . 

(6) Terſite : il più brutto di tutti i Ere- 
ci, che fuucciſo da Achille per le ſue mal- 
dicenze con un pugno : onde è venuto il pro- 
verbio w Therſitae ſimilis y di un uomo brutto. 


(7) Achille al contrario famo ſo guerrie= 


r0 figlio di Peleb, e di Teti. 

-(8)-Chirone Centauro figliuolo di Sarur- 
no, e di Fillira, che ti la ſua ſomma bon- 
ta, e ſapienza fu ſcelto per maeſtro di Achil=- 
le ta ſuoi genitort . 

(9) Etore figlio di Priamo Re di Troja, 
e di Ecuba ucciſo dali ſeo Achille . 2 irg. 
En. 2. 272. 

(id) Sono queſti i principj dell Ateiſmo, 
| del quale anche Giovenale ſcriveva ai ſuoi 
tempi » 

„ Sunt in fortunae qui caſibus omnia po- 
nunt , 
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V» Et . credunt mund refore no 
veri , Yes feet 
» Natura volvente vices et 185 j et Anki, 
» Arque ideo intrepidi quaecumque alta. 
ria tangunts | 


2 


cu) Ouelli che franparano da qualihb 
naufragio ſolevano anticamente dedicare al 
Dio dell acque Nettunocerte tavolette, nelle 
quali era dipinta-Þ iſtoria del perde corſo 
nella loro nav igaxione; e da queſta coſtuman- 
da riconoſcono origine quei ꝑiccoli quadris. 
o imagini dette volgarmente Voti, che ſi ap- 
pendong nei noſtri Templi. 

(12) Ambroſia, 5 che fa dimenti- 
care le coſe umane , e rende immortale, 
onde fi dice eſſere la Lee degli Dei. Le- 
te uno dei Fiumi di Averno $a 506 .Þ ifteſſo 


effetto in chi lo tragitta, o bere delle N. 


acque. | 
(13) Orre , cio? pallone di vento, e e ſigni | 
fica un uomo ſciocco , e privo di ſenno. 

(1 14) Nacque il Gravina in Rogiano Dio- 
cesi di Coſenza nella Calabria il di 21. Set- 
tembre, e come altri vog liono il d} 1 7. Feb | 
aal 1664. | 

(15) Socrate Atenisfe fu il primo 3. 


| inſegnaſſe la Filoſofia morale, perlochè fu 


7 Y 


1 


dall Oracolo Pt Apollo dichiarat i piu 


ſapiente degli uomini 

(16) Ercole figlio di Giove, edi Aleme- 
na fu il primo che navigaſſe. nell Oceano 
fino ai Monti Abila, e Calpe, su i quali 
perciò fece erigere due Colonne col motto v 
non plus ultra . 
(1) Pilade e Oreſte ſono il pitt belt 
eſempio di una fedele amicigia., Coſtoro eſ= _ 
ſendo andati nel Cherſoneſo della Tauria 
 ( oggi Crimea) , e volendo il Re Toante 
uccidere Oreſte, ſiccome egli non-ſapeva qual 
foſſe dei due, Pilade ſi eſibi coraggioſamen- 
te di morire per Þ amico col fingerſi tale . 
Gli contraſts Oreſte queſta gloria paleſando 
al Re la di lui finzione ; onde commoſſo To- 
ante da. un atto 5} generoſo preſervs ambedue 
dalla morte . 

(18) Aulo Flacco Perſio V. olterrano ele- 
gante Scrittore di Satire, che fiori ſotto l 
impero di Nerone. 

(19) Publio Ovidio Naſone di Sulmona 
celebre Poeta, che mori nel Ponto, ove era 
ſiato relegaro da Auguſto a cagione delle 
ſur diſſolute poesle . 

(20) Publio Virgilio Marone eee 
no Principe de i Latini Poeti . 0 

(21) Pontimio nome fittizio , egualmente 
che gli altri di Gellia, Batillo, Sertorio, 


* 


20 
Lupo etc., totto i quali a imitazgione deg li 
antichi Satirici ha accultate Þ Autore diverſe 
perſone dei ſuoi tempi, che noi paleſeremo 
dovunque cadera in acconcio, e ſaremo ſi- 
curi della loro individua alluſione. 
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S ATIRA SECONDA. 
ä | PEROT 
VESTO ancora mancava, o Filodemo , 
Alle ſuperbe tue vane follie., | 
Pregno di vento, e di cervello ſcemo z 
L' andar dicendo che le Muſe mie, 
Quando sferzan del vizio la memoria , 
Teflino al nome tuo tante omelle. Pm 
Se naſce dalla Satira la gloria, 
B gloria da furfante, e con ragione 
Accreſcer può la Calabreſe iſtoria . 
Ma gia che gonfio ſei più d' un pallone, 
E dar ti piace a Giurgia , e all' Orvietane 
Materia da cantar fole, e canzone; 
Faro sl con la penna, e con la mano, 
Che ſvellerotti a furia di fiſchiate 
Di mezzo al cor quel Caprifico inſano. (1) 
Benchè di Cirra (2) per le vie ſagrate 
Poggi la Muſa mia debile, e ſtracca, 
E parli di latin peggio d' un Frate; 
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Dies fer Uli ; che l put ien 
Con la sferza ſul cul, qual merti pena 
Chi nel dir Becco altrui ci mette I acca. 

Ma venga fuora intanto , e prenda lena 
La legge, che vietò l' empio peccato, 

Di cui Gomorra, e Sodoma fu piena; 

E ti chieggia I Edil (3) perchs turbato 
Raſſembri allor,che non ti guarda in facciz 

Telefo bello, e I tuo Carin Sbarbato 

Ma tu non temi di coral miuaccia 

Anzi a pie del gran Monte Quirinale ( 

Ten vai di premj, e ricompenſe in Wn ee 

Mercè che con la Luce univerſale on 

La cieca notte delle menti allumi, . 

Spargendo dl virtù ſeme immortale, 

Ed ogni ſtudio , ogni ſudor conſumi 

In allevar i giovinetti alteri, 

E fargli gran poeti ancor preſumi 

Baſta che queſto ſia nei lor penſieri , 

E che abbin per le mani tutto giorno 
Vecchi Lucrezj, e affumicati Onieri; (s) 
Toſto vedi calar dal carro adorno, 
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Per cinger loro il crine il Dio di Delo, (7) 
E ſpander luce a molle guancia intorno; 

E ſe ben di fetore ammurba il Cielo, 

Ne fi può comportar, che verſi ſeriva 
Un che fa da Dottore ſenza pelo; 

Tu nondimen gli vai gridando : e viva: 
E non conoſei qual divario ſiaa 

Tra I onorata fronda, e la laſciva . 

Ma poco fa ripieno d' albagia = 
Con Citiſo, e con Tito, e col nipote 
Di Nomentano andavi in compagnia; 

E ſtraſcinato da ſuperbe rote, * 

A chi lordo di fango andava a piedi 
Faceſti di roſſor tinger le gote . ; 

E perd ver, che in ſalutar preced i 
E da lontan ci fai de' baciamani , 

Toſto che per le ſtrade andar ci vedi. 

O bella faccia da guarire i cani 
Dalla rabbia! Mi puoi tu far beato 

Con un ſol guardo pin del Prete Jani; (8) 

Mercè che d' alto ſangue generato 

Ricco, e poſſente con quel dolce viſe 
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Diſpenſi a chi rimiri anco il -Papato ... 
Ciò crede ognun che tien ſicuro avviſo , 
Che nato gia dentro i paterni ſtabbj - 
Porti nell altrui. brodo il mento intriſo. 
Anzi convien, che tu di fame arrabbj, 
Se la Carta non vien nel fin del meſe 
Di Taranto (9) diretta a Lazzar Abbi, 
Quando dal Ciel nativo Calabreſe 
Sen venne a Roma a fare ſcorno agliannj, 
Non per la porta Pia, o la Porteſe, 
Ma per quella paſsò di San Giovanni, 
Di dove entran color, che all' oche in brac= 
Laſciano al Boja in donativo i panni. (cio 
Cid baſta a me, nè di ſaper m impaccio, 
Perch' entro al menzogner criſtallo fino 
Facci all' amor col ſuo brutto moſtaccio; 
E vanti aver Þ etade di bambino, | 
Mentre dal labbro irſuto gli diſcende 
Barba , che ſtaria bene a un Cappuccino, 
Oh quanto male i ſuoi quattrini ſpende ' | 
In coltivar quella beltà ſguajata, 


Che gli occhi altrui nel rimirarla offende. 
Belta, 


41 
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Belt, che ſopra un palo accomodata 5 


Aſai meglio ſtaria del Dio Priapo (10) 
Negli orti a cuſtodire l' inſalata, 
Acciò tocca non ſii, e venga a capo 
La magra di Zenon (11) Stoica cena, 
E creſca in pace il ravanello, e I rapo . 
Ma chi- potrla ſoffrir ſenza gran pena 
Coſtui , che amico della Greca ſcuola 
_ Verſal Alfe,e gli Omeghi( i 2)a bocca pie- 
Appena sa di greco una 'parol | „ "ma-$ 
Che ragazzo impard anno del Mille, 
E pure at grand Omero i lauri invola . 
Cacciati in culo i tuoi trionfi, Achille, 
Che non ti giova al Simoento in riva 
Straſcinare un Ettorre a ſuon di ſquille;(1 3 
Se un Calabreſe della gloria Argiva 
Al tuo valor s! poca parte dona, 


- 


Che del nome d' Eroe ancor ti priva .. 


Tanto ardiſce una vil ſciocea perſona ty 
. Degna di maggior riſo allorchè ſtaſſi 
Per le piazze da veſpro inſino a nona; 
D' ogni Caffe cinguertatore , e faſſi 
| B 
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A recitare più ſeritture a mente, 
Che in quindici anni non ſtampò il Tinaſſi; 
E pur Teſti non vidde, e sa la gente 
Che nelle Clementine, e-Decretali (r4) | 
Le tarme quaſi hanno lograto il dente a 
Oh toga, che a veſtire gli animali 
Per tuo fatal deſtin condotta ſei, 
Se lo ſplendore de' latini annali 


Unqua ti calſe, in Ghetto (15) andar tu dei 


Ad accreſcere l' opre, ed il lavoro 
All: ago vil de' circonciſi Ebre. 
Forſe ſarà per te maggior decoro; 
Aceiò non s' abbia a dir: queſta ha ſervito 
A ſomarelli di valdrappa d' oro. (dito 


Mac inganniamo. Io veggio un libro(x 6Jar- 


Gir per le man de virtuoſi, e ſopra 
Alle coperte appare eſſer pulito 
Chi mai ſarà 1 autor di si bell' opra ? 
Filodemo per Dio! Caſtalie Suore, 
De' voſtri ſerti il gran cantor fi cuopra: 
$1, ma facciaſi a lui Þ iſteſſa onore, - 
Che fece a Marliail condottier deldiez(t7) 


DI SETTANO:* „ ö.) 


Mercè che qul s & fatto precettore | 

Non gia di verſi, e oneſte poeſiel, 

Ma broccoli fi ſogna, e ſerive appiene 
) i Vani-concerti, e inutili follie'.. 
E chi gli può tener la penna a freno, 
Quando faſſi a gratrar la brutta rogna 
Di ſeriver verſi , ed il prurito oſceno ? 
Di Caria il Paſtorel (18) forte rampogua 
II tuo Bione , e in ſua difeſa appella || - 
De” boſcarecci Numi la zampogna. 

Ne gia di Febo Þ immortal Sorella (19) 
Gli punſe il ſianeo, o gli paſſaro il cuore 
Del bendato garzon P auree quadrella; 

Ma fol gli empie la faccia di roſſore 
Quella merdoſa tua goffa appendice, 
Con cui ſtraccaſti- infin lo ſtampatore . 

Solo la carta ſprechi , e ſe ti dicse 
O Criſpolo, o Pedon, (20) 9 10 ſei, 
Credi regnar nella Tarpea pendice. 

Su Filodemo. ,- accreſci i tuoi trofei ; 

Gia Roma+e tua „ e il merito gia pianta 

La violetta, (21) onde _ ti del; 
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Ogni Signot a tua virtude canta N. h 
E ſin chi logra la purpurea lana . 
D' averti appreſſo inſuperbiſce, e vanta . 
Matto coglion, nella cui zucca vana 
S' imputridꝭ quellꝰ atomo di ſale, 
Che ſerve per condir la carne umana. 


Fa' qualcoſa, (che Dio non Pabbia a male) 


E degna ſia dalſerivere al paeſe; 


Rubba il bacil di menſa, ed il boccale, - 
Le forchette , i cucchiari , ed ogni arneſe, 


Ne ſenza pena ſtian ſul candeliere 
Tutta la norte le lucerne acceſe 3 
Ma non ti venga mai ſimil penſiere 29 
Di compor verſi. Cosl grave afftonto - 
Fare alla carta non mi par dovere ; | 
Al candore di lei torna pin conto | 
Veſtire il pepe , e le ſardelle impure 
E raſciugar di tutti i cuochi Vonto , 
Che dalla penna tua tante brutture 


4 


| 


Soffrir ne fogli, che tu verghi, e ſcrivi 


Di ſciocche idee, e mal ſognate cure. 
S hai un tantin di mente, ai colli Argivi 


% f 


DI SETTA No. 2 


Le Dive Aſcree (z 2) mai ne manda in pace, 
E convien che de' Grandi ancor ti privi > 
Ma che faro , mi dici ? Se ti piace 
II mio conſiglio; con Bagòa ciecato, ( 13) 
Che vende in Piazza il ſogsiogaro Trace, 
E fa ſaltare il giorno di mercato N 
La vezzoſetta ſua bianca cagnuola, 
Non ti rincreſca andare e * 
Tu maeſtro di lei ſenza parola 
Fa' che ſcopra quei purti- poco aſtuti , Fl 
Che dormendo ſcompiſcian le lenzuola. 
Queſta ( che gran ſtupor !) ſe tu P ajuti „ 
Fra poco imparerà le note Achee 12 
E tocchera dell arpa ĩ taſti arguti; 1 
= ſcoprirà chi, contro qual fi dee, 
D O lecca i piatti, a dorme con la fante, 
O pur nella taverna i d fi bee. 
Cos! di plauſo ricco , e di contante 
 Andrai facendo per le vie dj Roma 
L onorato meſtiero del birbante; 
O pur vattene la dove la chioma 


In vaſta conca i quattro humi ſeiogliono, , 


0 * 
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E la gran Piazza dell 13 an (24) 
" Onirt, ſe Þ arti tue ſono qual ſogliono, 
1 volgo alletta, e gli occhi sfaccendati, . 
Che da tai ciance gran piacer raccoglioho. 
E quando ſi ſaranno xadunati 
In giro, alza la verga, e moſtra in quella 
Tela, che portĩ, i caſi ſventurati wt; 
Queſta e 1 effigie di Quartilla bella yi 
Che per ſeguir d un giovine gli amori, | 
Del Cielo difprezzo l' alta favellsa 
Ora laggiù ne' ſempiterni orrori „„ 
Tiſifone (25) la sferza, e per ſuo duolo 
Paga col fuoco i mal concetti ardori. 
Che mal non partoriſce un guardo ſolo 
Della madre indulgente! I di di feſta 
In cambio ſtar con le ginocchla al ſuolo, 
Staſſi al balcon , e caccia fuor la teſta 
Per falutare , ed effer ſalutata, 10 8 
Ne. la madre abbaſſar gli fa la creſta: 
| Fra tanto porta un vezzo la sfacciata 
Vecchia ruffiana, ed all' entrar di quella 
La porta dell' onor cade atterrata « - 


Ma I' ultriei di Dio giuſte quadrella, 
Etſtiats appena, in ſul fiorir degli anni, 
La mandano a penar con la rubella 
Turba, che freme negli eterni affanni : 
Madri imparate a tener gli occhj ſopra 
Lee voſtre figlie , nd F amor v*inganni . 
Di poi ſeguita a dir, come per opra 
Di DiocaddeCiconio,(26)allorchs Fempio 
Con ſcelerato ardir volle foffopra © 
Metter gli Altari, e profanare il Tempio; 
Racconta ancor , come dal Ciel di ſceſe 
La fiamma a far di Cotta il giuſto ſcempio: 
Di Cotta, che la man fiero diſteſe 
Sul vecchio padre, e che col piè la ſuora 
Calcò gravida ancor ſul nono meſe. 
Corai pitture in poco men d' un' ora 
Te le farà il Correggio de Boccalĩi, 
Che a buon mercato , e cosl ben lavora. 
Wo porteran però vantaggi tali | 
Di plauſo, e di guadagno , che dirai: 
Sien benedetti quei Pittor ripali. © 


Poichè pien di ſtupor correr vedrai 
B 4 
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Maculone, (27) e laſciar le ceſte in piazza 
Tongillo , per ſeguirti ove tu vai. 
Pia di queſto ſperar non può la pazza 
Audace freneſia del tuo cervello , | 
Di catena per Dio degno, e di mazza 3, 
Che ſe vorrai ſeguire a farti bello _ 
Di maggior prove, ti faran ſul viſo 
Coreggie, e ſiche, e diyerrai .zimbello 
Sin del popol / © ha l membro cixconciſo, 


ANNOTAZIONT 
ALLA SATIRA SECONDA « _ | 


” 


(i) Capriſico, ſorta di fico ſulvatico, 
i di cui frutti non arrivano mai alla maturi- 
ta, per quanto ſi eſtenda la ſua pianta. Co- 
5 Filodemo per quanto vana ed infruttuoſa 
foſſe la ſua ſtienza, non poteva a meno di 
eſporſi al pubblico, e conſeguentemente ren- 
derſi ridicolo . Queſto è il ſentimento del 
Poeta , che però non fi pud negare efſer 
troppo eſagerato, ed enfatico. Non è qui 
ſolamente , che meriti di eſſer diſapprovata 
in Monſig. Sergardi Þ invettiva ſmoderata ed 

impropria, con cui tentd di denigrare la fama 
del Gravina uomo per tante ragioni illuſtre 
e ragguardevole . La Satira, non oſtante 1 
pregj, che pus ricevere dalla ſublimita dei 
penſieri, e dall eleganza dello ſtile , debbe 
avere i ſuoi confini; ed allora ſi rende pitt 
hiaſimevole, quando per dei privati motivi 
ſi laſcia libero il freno alla perſonale detra- 
dione, e talvolta ancora a delle calunnioſe 
invenioni | | 

(2) Cirra. citta della Grecia alle falde 
del Monte Parnaſo conſacrata ad Apollo. 

(3) L Edile preſſo gli antichi Romani 
| Pr OT he 
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era un Magiſtrato, che avea la cura dei pub- 
blici edifix: . Qui perd & intende per qua- 
lunque governatore , che N al buon co- 
tums del popoloß 

(4) Uno dei ſette colli di Romia , os ſono: 
Palatino, Quirinale , Aventino , Celio, Vis 
minale , ns 10 es o ſia Capito- 
lino © | 

(5) Fedi la nota n. 2. dell Seeg 


5 Sativa | 


(6) Vantava a Giving che It ſolo ou 
dio dei Poemi di Omero, e di Lucrezio 
baſtava a formare un uomo grande in ogni 5 
e di ſcienza . 

(7) Dio di Delo, Apallo cos) detto dalP 
Iſola di queſto nome nelP port ove 
egli nacque | 

(8) Prete Jani in vece di e per 


ſervire alla rima , nome del Sovrano fel?) 


A nin | 
(9) Filodemo aveva un wianſuals pen 


dio da Monſig. Franceſco Pignattelli Arci- 


ve ſcovo di Taranto yer eſſere las agente in 
Roma 


(io) Priapo figlio di Venere, e di Bacco, 0 
Dio degli orti, a cui erano dedicati gli A5. 


ni. Cosi Salvator Roſa nella J. Satira. 


v Abbia il vero, o Priapo , il luogo ſuo, 
» Se hs "of ni a te fol ſon dedicati , 
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v Biſogna dir * il Mondo Jigs e tuo. 

(it) Zenone principe degli Stoici profeſſa- 
ya la maſſima povertdꝭ ed aſtinenta a ſegno 
che non mangiava, ſe non erbe anude e legu- 
mi. Acquiſto gran credito ſpecialmente preſſo 
gli Atenieſi, che à lui davano in IO 
la notte le chiavi della Citta. _. 

(12) Alfa e Omega ſono la prima, ed 
ultima lettera dell Alfabeto Ereco, e vaglio- 
no ad indicare il principio ed il Rue di una 
coſa , + [| 

(73) Achille formidabile capitano dei Gre- 
ci ucciſe Ettore, e fece ſtraſcinare per diſpre- 
Bio il ſuo corps intorno alle mura di Troja. 
(.) Le Clementine, e le Decretali ſono 
un corpo di leggi i „ nello ſtudio 
delle quali aveva il Eravina acquiſtata mol- 
ia riputarione 

(15) Ghetto e proprianidnte chiamato in 
| Tralia quella parte di Citta, dove abitano gli 
E brei ſeparati dal reſtante della popolaxione. 

-- (16) Allude Þ Autore a un Opuſcolo del 
 (Gravina stampato in appendice dell Endi- 

mione Tragedia del celebre Poeta Aleſſan- 
dro Guidi col titolo v Diſcorſo di Bione Cra- 
teo Paſtore Arcade : M oppure a certi Dia- 
loghi intitolati v Il caro peſo, ovvero dell 


antica Poeſia etc. » ambedue le quali ope- 


re vuole Settano che non aveſſero altro me- 
- 3 


| 
| 
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rito, che guello di eſſere clegantement co- 


rte. | . 

(17) Marſia ſuoharare e muſics di Fri. 
gia ard} sfidare al. canto Apollo, che lo vin- 
ſe, e dopo averlo in pena della ſua temeri- 
ta ſcorticato, lo converti in un Fiume. Ovid. 


Metam. lib. VT. 


(18) Endimione ſoggerto del Wenns 
del Guidi. Finge opportunamente Settano 


che egli fi lamentiſcon Bione ( nome paſto- 


rale di Filodemo) per averlo unito al ſuo 
componimento, che di Mee ee accen- 


Nato. 


(i) Diana, o 0 * Ja Luna nata in un 985 ; 
ſo-parto con Apollo. Fingono i Poeti che ella 


amaſſe Endimione , e che per vagheggiarlo. 


piu lungamente a ſus bel agio , ſo addor- 
mentaſſe ſul monte Palaxia in Catia, dove 
per quanti bacj gli diede, egli mai non ſi 
Lese Quindi il proverbio appreſſo Cice- | 
rone Tuſc. 38. „ ſomnus Endymionis w 
(20) Criſpolo, e Pedone, amici nb; 


denn im di Filodemo, il primo dei quali 


era aſcritto all' ordine Prelatigio Romano, 


e Þ altro era Giureconſulto. SIN Ton 


(20) I Prelati Romani veſtono 45 colore 
violetto; e con ragione predice Þ.autore a 


Filodemo che preſto giungerebbe a veſtitſene, 
zmperocche Þ impreſa è di per ſe ſteſſa facile, 
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e come altrove dimoſtra, 1o.e molto piu coll 
ajuto della cabala, e dell' impoſtura , 

(22) Dive Aſcree, cio le Muſe cos} det- 
te da Aſcra. monte della Beoia. 

(23) Bagoa nome preſo da Curgio per 
ſignificare uno di quei ciechi , o vagabondi , 
che cantano e vendono per le piarte le can 
roni „e le ſtorielle al popolo. 

0 24) J olgarmente Piazza N , in 
cui per opera d' Innocenzio X. fu eretta una 
magnifica fontana adornata da quattro la- 
tue di marmo ſcolpite da Gio. Lorento Ber- 
nino, che rappreſentano are fiumi prin- 
cipati della Terra 

(25) e una _ tre fari deli 
Inferns .; 1er 5 

(26) Iaduce-il YR Filodems a wo il 
4 per le piazze di Roma, e fra le 
altre ſtorie da raccontare gli pfbpone quella 

di Ciconio famoſo ladro, e , altra di Cotta, 
che dopo eſſere ſtato wr ucciſe ancora 
la ſorella mentre era gravida . _ 85 
(2/7) Maculone, e Rongillo per ſone del? 
 infima plebe che portavano addoſſo ie 1 85 
della robba, che ie wi I | 


. 


= 
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| Es eccoci di nuovo col moleſto 
Borioſo Coglion di Filodemo , 8 
Che erutta dallo ſtomaco indigeſto 
Voi bevanda ſalubre al 'morbo-eſtremo 
Porgete, o Muſe, ond ei poſſa purgare 5 
Dalla tumida peſte il capo ſcemo. 
Anch' io che I arte ſo del medicare 
Darò qualche collirio (x) al ſad tele, 
per farlo di quel vento ſvaporare 
2 la penna, o Ligurin, (2) che ſuello 
Gia ſen viene alla luce il terzo foglio a 
Del mordace mio ſtil parto novellso 
Ma temo, e mi ritrovo in grande imbroglio 
Che il Prence LUMixoso( z) invita alb arm 
La ſquadra amica, e fulmina dal ſoglio; 
E me, che fon l' autor de i ſagri carmi ) 
A viva forza vuole eſiliato 


Di my dalle Moticche oltre ĩ Biarmi , © 
Senza cagion però meco arrabbiato 
Filodemo ti moſtri; io non lo curo, 
Ma perdona al fedel compagno amato 
Al debil guardo tuo rimane oſcuro 
Qual ſia, che avventa i ſtral, braccio sl dottoz 

Ma ſappi, che gli vibra arco ſicurog 
Egli t' ha in culo- a.carte quarantotto, 0 | 

Ride allo sdegno tuo matto buffone, 

- Ne di paura mai fi caca fotto . 
La vendetta ,/ che il tenero Garzone (3) 

Va meditando og” or, non lo ſpaventa, 

Ne l' ombre gli fan perder la ragione 
I Troni mal fondati ei non paventa, 

E i vani Regni, onde ti fai sl bello (6) 

Che a queſto, e quel la tua follla rammenta. 

Anzi ſatire aggiungo; e tu bel bello, / 
Bagnata in tanto prima con lo ſputo, 
La mano ſtancherai ſorts il mantello. 

Scrivo queſto di te per darti ajuto, 

Se alla piaga accoſtar laſci la mano 

Di chi ſol per curarti & qul venuto; 
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Che ſpeme di ſalute omai non reſti 
E che i balſami Aſcrei ſudino in yano . 
per pazzo ( eredi a me) ſtimar ti feſti, 
Le Satire qual ora ebro di sdegno 
Eſſer parto d' invidia altrui diceſti . 
Vien quà ti prego, e per uſcir d impegno = 
1 Di Citiſio con grazia, e Labeone, 
D'udir le Muſe mie non abbi a denne. . 
PForſe pud dell' invidia eſſer cagione 
IL! antica-nobilta degli avi tuo, 


Del genitor la ſtatua con i ſuoi'{ 


| 5 I ſimulacri, e di rant? altri Eroĩ ? 
= Ma tua madre ſtrillar ſento alle ſtelle, 


Le forbici a toſar le pecorelle, 

E fama già, che te su quella riva 
Deſſe alla luce con la tua malora 
Al rauco ſuon d' una ſilveſtre piva. 

Cadder di mano all' infelice allora 


Ms temo il morbo e maligno, e firano', | 


Trofei d' intorno; e delle tue ſorelle 


5 


E in mezzo al foro, oye ſi tien ragione, 5 


Che mentre preſſo a un fiume apria gioliva ; 
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La lana, e I ferro; e ſoſpirur 8 inteſe 


Ogni Montone,, e le Caprette ancora 


Perchè in vederti naſcer di quel meſe, 
Che le ſquallide larve, et ĩ Demonj 


Fan le nozze in quell' orrido paeſe, | 


Quando fan con'i Serpi i matrimonj 
L'amate Anguille( j) e ſotto alla gran Noce 
Con le Streghe s“ uniſcono i Stregoni: 
Temeva a gran ragion la viſta atroce 
Di qualche parto ſconcio, ed inßeliee / 
E percid dal timore alzò la voce. f 
Or vanne adeſſo, e trovami chi dice, 
Che invidia i nomi illuſtri a te ſimile 


— 


Nel viſo 2 quel, che nominar disdice 


Tu dal fango naſceſti in un porcile , 
E della razza tua le helle inſegne 


Fur I' aratro, la marra , ed: i] badile., bay £4. 


Meglio di te le nominanze degne 


1 Di Paſtor nell Arcadia alcun non ne 5 
Che a mugner da fanciul le vacche pregne 


Saggio imparaſti „e poi di porta in porta 
© Gift forſe a recare agli ammalati 


1 
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Le ſcodelle di latte entro la ſporta 

Ma. titoli, la ſtirpe, e gli antenati _.. 

Ha, mi dici, chi gode ampio teſoro, 
E queſto. ha i pregj miei tanto inalzati . 

Tu narri il ver , che I“ unico riſtoro 

Egli è del mondo, e per deſti no ha preſo 
Tanto poter ſovra di noi. queſt? oro, 

Che gia-padron del tutto omai 3 & reſo , 
Ed egli ſol ſenza miſura accreſce - 
Della giuſtizia alle bilance-il peſo , 

Tutto queſto a me nuovo non rieſce; 

Ma rivolta ſoſſopra in corteſia 
La borſa tua, e vederai , che n' eſce; 

Altro non e &, che vento in fede mia, 
Non hai ne: ſcarpe, ne calzette in piede, 
Ed un letto hai peggior, che all oſteria. 

Quello ſtraccio di roga omai ſi vede 

Caderti a pezzi , e inver ſo fi riſſette, 
Non ha la ſorte a te nè amor, nè fede; 

Che un ſimil focolar ne men ti dette 
A quei, dove la ſporca lor cucing 0 
Le tarantole fan delle yaſchette « - 


DI SETTFANOZ © ap 
Ne potreſti mangiar a la Vaccina 

La mineſtra di cavoli sl bella, 

E condita all' uſanza Tarentina , 
Quando Meſſer Abramo, o Monna Stella 

Moſſi dalla tua fame a compaſſione 

Non ti deſſer la pila, e la ſcudella 
Allor di man ti caderia Bacone, (8) 

E ti dorreſti invano, che da Roma(ne:(9s) 
Troppo il luogo è lontan del tuo Padro- 
Appena Maculon , che una vil foma ' 

Ha ſu le ſpalle ſue di diſonore, 

Il nobil ſerto invidia alla tua chioma 
Ei nel mortal peccaminoſo orrore if 

Del più nero camin della Subura (10) 

Nacque di ſozza madre al brutto errore: 
E ſpeſſo gode ancor Þ alta dentura 

D eſſer preſo à votare i cacatori , 

E pur di tue ricchezze non fi cura. 
Ma il tarlo già de' velenoſi cuori 
Hai ſcoperto alla fin, che la virtude 
Fa Vinvidia ſvegliar pit de? teſori. 
Il tuo ſaper, che quel d' ogn' altro eſclude, 


Il poetico ſtile „e Þ dat . 
Ch' ogni Scritrore al paragon delude 

Queſto il grado volgare, e Senatorio 
Accende contro te per il timore, 
Che non giunghi all Anello Piſcatorio. (11 

O zucca ſenza ſal, che a tutte I ore. | 
Vai formando nell' aria i gran caſtelli, 
E del mar ſolchi in ſu I ondoſo umore, 

Coſe certo migliori a i puttarelli | — 
Amillo inſegnera P aſpro pedante , | 
E concetti de? tuoi molto pin belli; 

E pid degna farta , che nel diamante- 
Scritta foſſe la barba di quei Becchi "FA 
Come Rullo ci diſſe ia guiſe ante, (12) 

Che i rozzi peli intrigano fra i ſtecchi, 
Che non quella Boccolica ſeiapita, 
Ed i Dialoghi tuoi sl freddi, e ſecchi. 

A che dunque vegliar (s“ il Ciel t' aita) 

A un miſero lumin le notti iatiere 
In comporre la bella Margherita ? 
Fa' a modo mio, che n' averai piacere z 
Non tinger pil di minio, o ſparger d' oro 
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Quelle carte, & hai pieno in tante ſere; 
Ma quel che v di bello entro di loro, 
Allo ſciocco Bagoa (13) dalloa cantare, 


Che d' ayer gli parrà ſeco un teſoro 


Di Buda (14) la canzon ſan recitare 
Tutti i fanciulli, ed ogni puttanella 
Del Tecli, e del Viſir canta le gare 

Tu componi una nuova iſtoriella, 


Se P orecchie grattar del volgo inſang, 
E grido acquiſtar vuoi pit del Pianella . 


Ma quando mi ricordo il caſo ſtrano, 
Che poc' ha ti ſegul, crepo di riſo, 


E m' e forza al braghier metter la mano. 
Guari non è, che qual Paſtor d' Anfrito (15) 


Compariſti in Arcadia a far da bello 
Fra due garzoni di leggiadro viſo; 
E con quel tuo moſtaccio di granello, , 
Cui da luſtro gentil merda canina, 
Spiccavi in mezzo al nobile ae , 
Come la ſecca , e vil carne Poreina 
Comperiſce talor ſovra P-argento 
D' Vlpidio avaro alla frugal cenina . 
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Dal ſen quel di del liquido elemeh;o 
Traſſe Febo pin bello il crin dorato, 
E nuova luce accrebbe al Firmamento. 

Reſtò in Arcadia ognun maravigliato, 


, * 


Allorchè ſtrangolando le parole FT 


Daya la corda a' verſi il ſuo palato. 
Credevo affè dalle ſue labbra ſole 

Del Poetico mel correr la vena, 

E ch' ai Paſtor non raccontaſſe fole . 1 
Ma dal ſuſſurro curioſo appena 


Ceſsò la turba, che da un antro avante 


Pien di laſeiami ſtar comparve in ſcena 
It Nume Pane, (16) indegno allo ſpumante 
Vaſo di bere , ove I Ambroſth info nde 
Il vezzoſo Coppiereal Dio Tonante;(17) 
Se all' aſpre di coſtui rime infeconde 
Accomoda h orecchie', e il labhro erede 
Di Poeta si vile all' acque immonde . 
A. $} bello ſpettacolo ſuccede, 


Vna Vergine afflitta, (18) che {i fente 5 


Catene indegne a ſtraſeinar col piède; 
Una tabella in mano ella ſovente 


' 


5 

* 
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Mo ſtra, in cui boſchi;e yalli;e monti inſieme, 
E campi, e prati, e fior vede ogni gente. 
Talor contro i nemici inſulta, e freme | | 
L' animoſa Donzella in guardo fiero, 
E con le piante nude un globo preme . ' 
Seguĩ pur Filodemo il canto altero 
Della famoſa tua coglioneria, 
Che gran guſto ci dai, ti dico il vero 
A noi par di ſentir ſenza ironia 27 
Parlar del Patriarca i Burattini, 
Nel corpiceiuol de? quai benchè non ſia 
Alma, nè voce, e in lor fi-muova., e chini 
La mano, o l capo al maneggiar de fili, 
Gabban tal volta pur gli occhi aquilini . 
Cosi tu ancor co' tuoi verſacci vili 
Fai un oglia putrida, et un guazzetto 
Da ſtomacare i rozzi , ed i gentili'. 
Certe figure poi di brutto aſpetto 
Fai ſaltar fuor, che il loco aver potriano 
Fra i zcppi di San Siſto benedetto' . 
Aſſai meglio per Dio favellariano 
Le zingare di te, che la ventura_ - 
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Col guardar ſu 13 mano almen e I 
Elle di noſtra vita o ſozza , '0 pura 2 
Mettonſi franche a indovinar lo ſtato, 


E ſe daranne il Ciel gioja, o ſciagura; L. 
Ma tu ſei tanto ſciocco;;. e diſgraziato, 

Che fa in udir la lingua tua corrotta 

Mill atti d' impazienza un letternto Ci 


Fa dunque ritornar nella ſua grotta  - | 


7 


Di galoppo il Dio Pan cosl ſtivale, 

A cui la tela già del ſonno hal rottaz C 
E ſappi intanto, o perzo d' animale, 

Che ſe a imitare i fantaccini andrai , 

Qual feſti gia, non parlerai si male. A 
rin qui non credo almen, che dir potral, 

Che ſon parto d' invidia i verſi miei ö 

Che i dotti di lodar non ceſſan mai; E 
Mentre per verita dir non ſaprei OK 


Chi r invidiaſſe mai quel brutto my: 


| A Roſo da i ſorei, e dalli ſcarabei; 7 ( 
Ola tua nobiltà degna di riſo ,- © - 


Con quel eanto gentil di Paradiſo- 
1 TIEN 8 


* 


ET SETTANO . 1 


Se pur la ſanta vita ella non fa 1 
Ed i coſtumi tuoi tanto innocenti, 

Che muovono a dir mal la gente ria 

Lo credo affs , che Telefo non tenti 
Col ſuo bel volto il tuo prurito, ei baci 
Che a Citiſo tu dai , ſian complimenti ; 

Cos ad onta degli emoli mordaci, 

Io mai non vidi alzati i ferrajoli 
Da quei levanti tuoi troppo vivaci, Ul 

Che fan vela talor ſotto i lenzuoli k 
Quando con man gentile, e leggermente 
Tocchi le guance ai teneri / brugnoli . 

Anzi di notte puro, ed innocente - 

Degli amici le ſtanze pit naſcoſe 
Entri ſenza malizia , e ſchiettamente; 

E i ſervi, e le fanteſche pauroſe 
Corrompi ,.e a tutti i patti vuoi ſvelare | 
A Quartilla le tue pene amorole.. 

O degno d' eſſer fol nato a campare 
Ne' tempi, in cui ſoleva la Natura 

Di miglior paſta gli uomini creare. 


Molto inyero arroſſir ci fa la cura 


Di tanta 8 che a ods a poco 
Delle grand' alme la virtude ofcura . .-, 
A noi piace la birba, il luſſo, e I giuoco, 
It corſo; Þ oſteria, ed un tantino 
Di puttanella, e la ruffiana, e I cuoco; 
Ma tu a queſto non hai  animo chino, 
E penſi di toccar d' un bel garzone 
Il mento, allorchè tocchi il fratellino 1 
Ma Febo, ove mi guidi ! il capezzone 
oy ſaggio tira al Pegaſeo deſtriero, 
h io non yo? tanto dar poi nel coglione; 
Favs tempo verra che toryo , e ſiero 
Volger vedrò lo ſguardo al Calabreſe , 
Quando. il proſpetto del palazzo intiero 
Senza riguardo alle più grandi ſpeſe 
'Dovra tutto di lauro eſſer ornato, | 
E la feſta durar per pid d' un meſe. 
Ricchi trofei ſaranvi in ogni lato, 
E pender ſi vedrà su la gran porta 
| Lo ſtemma gentilizio effigiato . 
I, oro, il metal, per cui la ſtima C forta 
Tanto nel mondo, divenuto umile 
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Sari ſcherzo del vento, ov' egli il porta. 
Arder la cera allor terraſſi a vile, 
Se in purpurea prigion non la racchiude 
Tinta di bel rubin carta gentile . | 


Piaceſſe al Ciel che al fonte, oye virtude | | 


Si beve, io non aveſſi unqua appreſſato 
Le labbra mie d' ogni facondia wo 15 
Perchè viſto ch' ayrà Þ oſtro ſognato — 
Faraà delle mie Muſe orrido ſcempio, 
E non vorra morire invendicato; 
E chi fe plauſo ai verſi miei, per empio 
Delegato ſarà di 1a' dal Mondo, 
E il nome affiiflo de? proſeritti al — 74 
Egli che in tal meſtiero arriva al fondo 
Ha già parlato al boja, e preſo a nolo 
Un canape da pozzo e groſſo, e tondo. 
Che piangiUlpidio(r 9) mio? rafirena il duolo; 
III Ciel non tugna mai cos}: per poco, 
E a.gire in Piccardia (20) non farai ſolo, 
Della sbirraglia vil ludibrio, e gioco 
Vien Lupo (21) come un' aſino legato 
Et il denar, che in preſtito nel giuoco 


2 


* 
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Diede a "4 (22) anco-pli vien negsto; - 
Poi ſegue Arturo (23) conleſue ſcarpone, 
E nella chioma tutto rabbuffato; 0 
E Gargilio., (24) che buona proviſione 
Alla Straccietta ſua penſa laſciare 
pPerchè I amor non vada in oblivione , 
Ond' ei pria di partir le ſoglie care 
Bacia del nero albergo egro, e tremante, 
E adora i ſozzi Dei del lupanare 5 
Ma ſe la viſta non m' inganna; oh quante 
Son Þ anime innocenti eſiliate ! : 
E Criſpolo, e Fabul vengono innante, ( ;) 
Tullo , Quintilio, e Capiton , che ingrate 
Chiaman le ſtelle: e turbe altre vegg' 1, 
Che di Civitavecchia condannate | 
Vanno. al lavoro. (26) Elle di pianto un rio 
verſan dagli occhi, e dan con guardo afflitto 
Alla bella Città l' ultimo addio. 
Nel numero di queſti derelitto 


4 ” 


Anch' io mi trovo, e non mi ſembra poi 
D' aver fatto giammai grave delitto: 
Reſtate in pace, o care Muſe, e voi 


| | . 
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Amate Ninfe del Parraſio Boſco . 
Receſſi ombroſi ancor, nido d' Eroi z | 
Con torbida favella, e ciglio foſco 


Tuona gia Filodemo, e par ch' egli abbia | 


Negli occhi il fuoco, e su le labbra il zoſcs. 
Su la rocca Tarpea colmo di rabbia , 

E gonfio d' albagla grida a tutt' ora , 

Comeun gatto mammon dentro la gabbia ; : 
Dalla Città di Marte eſci pur fuora, 

Maladetto Settan co' tuoi ſeguaci , 

Pià non ci tornerai con la malora -: 
I profani del crin lauri vivaci % 

Dai fulmini non baſtano a tenere 

Sal va la fronte agli ſcrittor mordact . 

Ecco men vado, e in grazia fol d' avere 


Chiedo Lucrezio mio d' affetto in pegno, 
Ne Pindaro laſciar voglio a ſedere. (27) 


Se d' ottenere un tal favor ſon degno, 

Del viaggio ſaran queſti i compagni, 
Ne cambierei con tal” eſilio un Regno . 
Ben le perdite mie tutti guadagni 
| Chiamare allor potro , ne 8 

| 3 


= 
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Che di sirti, o di Rog unqua mi lagni. 

O teſta, anzi cucuzza , al cui riſtoro 
Un moggio intier non baſterla di ſale , 
D' elleboro più degna, che d' alloro, 

Va' a promulgar ſentenza capitale | 

Del tuo Paeſe contro i diſgraziati, 
Che ſtan ſempre a la ſtrada a far del male. 

E come tu, che ſolo hai maneggiati 
I broccoli, i legumi, il cacio , e Punto, © 
Per comporre i pignatti maritarti , 

Tutto da capo a piedi unto, e bi ſunto | 
Vorrai con lorde mani , e viſo nero | 
Le porpore trattar come il panunto Þ 

Ma queſto ſolo io crederei per vero, 6 
Se Roma foſſe (come penſi, o ſeiorno) | 
Nel cuor de' Numi l' ultimo penſiero . | 

Di Sardonica pietra (28) il chiaro giorno 

_  Segnato venga dopo tanti ſtenti: „ 

E che percio ? non avereſti un corno. | 
It Padrone che ſtima 1 tuoi talenti . | 

Sguattero ti farla della cucina , * 

O di pulir le ſelle, e i finimenti 
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Avereſti per grazia ſoprafina 
O per le mule, crivellar la biadda, 
O i barili vuotF nella cantina . 
Queſto & I offizio tuo; ma per la ſtrada 
Va' intanto a diſpenſar le cald' arroſte 
Ai tuoi ragazzi, e ſporca ogni contrada; 
O ver con pit decor menagli all” oſte, 
E qui fa' lor con aglio, e limoncello 
Le coſcette mangiar d' un bacchio arroſte. 
Tutto cio più s' adatta al tuo cervello, 
Che architettar le macchine ideali 
De” falſi Imperj , e ſenza alcun modello . 
I Principi ereare, ei Cardinali, 
E fra gli amici poi sl virtuoſi 
Diſtribuir le cariche, ei regali; 
Regali de' pid ricchi, e prezioſi, 4. 
Che ſolletican Rullo, e Labeone, 
E quel che con la gobba i luminoſi 
Aſtri feriſce allor che ardito ei pone 
Cento cavalli, e pit ſovra le ſtelle, 
Per farſi anco dal Ciel ſtimar coglione. 


| Queſt otri con tai coſe , e ancor più belle 
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Gonfia di vento pur quanto ti pare , 
Ch' io rido in corpo fino alle budelle. 
L efilio poſcia, i lacci q e l' altre amare 
Pene di Roma alla vil plebe errante 
| Valle per ſpauracchio a raccontare ; 
_ A quei, che ſempre alla fontana avante 
Si fermano a mirar Piazza Navona: 
O degno di catena pin peſante, _. 
_.. Chanon ha la tua Vergine buffona, (29) 
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ANNOTAZIONI, 


ALA SATIRA TERZA . 
. 14 


[.] I Collirio . un medica- 
mento degli occhi. Orazio lib. J. Sat. 5. 

v Hie oculis ego nigra meis collyria 3 
v Illinere etc. 

Qui però intende il Poeta di medicare con 
eſſo gli occhi della mente indeboliti dal fumo 
della ſuperbiag. 

[2] Ligurino , cio? ' Ab. Maggi amico 
ſtrettiſſimo dell Aubore „ il quale ſpargeva 
per Roma le ſue Satire, e ſpiava ſegreta- 
mente le axi oni di Filodems: „ 

[3] 11 Gravina medeſimo capo, ed iſtitu- 
tore dell' Accademia dei Luminoſi , della 
quale vedi alla, Satira Prima n. 2. 

[4] Di la dalle Molucche oltre i Biarms: i 
detto ad imitazione del latino 

v Ultra Sauromatas, et barbara linora 

Pont: , 
Le Iſole Molucche fans.” 5 twate all ingreſſo 
dell Arcipelago Indiano, cos: denominate da 
Moloc, che in ny originaria ſignifica - 
teſta. | 

[5] Allude ad un certo nobile giovinaſtro, 
il quale andaya millantando per Roma di dare 

g C 5 
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cento recchini a chi aveſſe baſtonato Þ Antore. 

[6] £ orgoglio e la temerita del Gravi- 
na era tale, che andava ſpargendo fra il po- 
polo la voce che preſto ſarebbe venuto a cuo= - 
prire in Roma una delle prime cariche il ſuo 
protettore Monsign. Pignartelli, e che pel di 
lui mezzo fi ſarebbe pienamente vendicato di 
Settano  _ BE, 

[7] Cio? nel meſe di Maggio , ſecondo 
che atteſia Plinio lib. IX. cap. 51., ſebbene 
difficilmente ſi accorda colla 9 di Fi- 
lodemo, che accadde o di Febbrajo , o di 
Settembre . Che le Anguille poi ſi accop- 
pino con i Serpi è antichiſſima opinions « 
Juven. Sat. J. 

» Vos anguilla manet ales cognata co- 

lubrg . 

[8] Franceſco Bacone da Verulamio 16. 
gleſe uomo di grande erudigione morto nel 
1626. Le opere di queſto autore formayano 
parte delle delizie di Filodemo . 

[9] Padrone, Monſig. Pignattelli Arci- , 
veſcovo di Taranto protettore del Gravina . 

[to] Subura , per Suburra , una delle 
contrade pit: rinomate dell' antica Roma, 
la quale occupava quella parte di Città, che 
ora diceſi Rione de Monti . Quivi abitavano 
le Meretrici: Marziale lib. VI. ep. 66. 

» Quales in media ſedeant Subura . 


— 
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onde è chiaro cid che debba intenderſfi di Ma- 
culone . 
| [11] Anello Piſcatorio , Sigillo Pontificio 
cos detio dall imagine impreſſavi di S. Pie- 
tro in atto di peſcare . 1 
[2] Rullo medico, ed amico di Filode- 
mo aveva recitato in 4 due Ditirambi, 
uno intitolato il Capro, e Þ altro la Vendem- 
mia ; nel primo dei quali fi leggevano queſti 
ridicoli verſi : _ 
v Gu per li ſtecchi 
.» Le barbe intricano 
| » Gb irſuti becchi. 
Filodemo poi aveya 'recitato un' Ecloga , e 
dei Dialoghi Filoſofici, di cui quaſi i nulla e era 
ſtato inteſo dagli uditori. 
[13] Bagoa , cieco di Roma piu volte no- 
minato dal Poeta. | 
[:4] Era accaduta in quei tempi la guer- 
ra fra i Turchi, e gli Auſtriaci nel Regno 
di Ungheria , della quale girava nelle mani 
del popolo una ſtoriella in verſi. 
[15] Paſtor d' Anfriſo , Apollo cos) det- 
to dal fiume di queſto nome in Teſſaglia, 
lungo il quale eſule dal Cielo egli pa ſcolò 
per nove anni gli armenti del Re Ammeto - 
Lucano 8 
„ fiumine puro 


Irrigat Amphryſi us  famulant paſcua Phoebi. - 
C 6 
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[6 Pane felio di Demogorgone , Dio 


della natura adorato principalmente dai Pa- 


ſtori . Intende Settano di far vedere pit 
chiaramente la ſciocchexza dei componimenti 
Paſtorali di Filodemo, dicendo eſſere inde- 


gno di una Divinità Þ aſcoltargli. . 
[Ly] Ganimede figlio di Trojo Re di Troa- 


de, che per la ſua ſtraordinaria bellexza fu 


amato grandemente da Giove., che lo fece 
rapire e traſportare da un Aquila in Cielo, 
dove lo fece ſus coppiere. 
[iS] Vergine afflitta : uno dei a 3. 
gi dell' Ecloga di Filodemo era una donzel- 
la incatenata, che teneva in mano una Car- 
ta Ceograſica, co piedi nudi, ed appoggiata 
ad un globo : quid ſibi vellet dicat Apollo. 


[io] Ulpidio, che era Domenico Rivieri 


d' Urbino, o Leonardo Gerardi di Anagni, e 


gli altri appreſſo mentovati da Settand erano 


tutti ſuoi amici odiati implacabilmente dal 


n . 


[zo] Gire in piccardia , detto ſcherzoſo. 8 


che vale eſſere impiccato. 


[21] Lupo , Franceſco Maria Granelli . 
[22] Sertorio, il Conte Oraxio d'Elci Se- 


neſe che avea preſo in preſtito da Lupo ſet- 


tecento ſcudi, ma non avea gran voglia di 
reſtituir li. 


[23] Arturo, a C Gio: B Battiſta | 


* 


or 


del Palagio uomo alquanto' rorto e dato 
alla ſpilorcerta . 


_ [24] Cargilio, Þ Avvocato Rte be. 


[25] Criſpolo, P*Avvocato Aſcevolini : 


Fabullo, il Cavaliere Pao Aleſſandro Maf- | 
fei: Capitone , Monſig. Ricci. 
[26] Civitavecchia Città e porto ſul Mar 
Tirreno 40. miglia diſtante da Roma , dove 
| ſon condannati ai  lavori pubblici i malfat= 
tori dello ſtato Becleſiaſtico . _ 
[27] Con una piacevoliſſ; ma ne con- 
chiude che tutto ſoffrirà in pace, purch8/\gl? 
ſia permeſſo di portar ſeco Lucrezio-e of . 
daro ; appunto perchè queſti| erano Þ unica 
5 deligia di Filodemo, ſenza lo ſtudio dei qua- 
li egli diceva che neſſuno e giungere a 
| ſapere qualche coſa. | 
[28] Pietra Sardonica , cioè bianca. 'Co- 


ſneaks" i Traci di contraſſegnare con una 


pietra bianca i giorni paſſati felicemente, ed 
al contrario con una pietra nera quelli, nei 
quali era loro accaduta qualche difgrazia - . 
Perſio Sat. J. | | 
V Et natalitia tandem cum Sardoniche | 

e 

[29] V ergine buffona : : allude alla me- 
deſima--, di cui abbiamo parlato al n. 18, 


introdotta nella ſua Ecloga da Filodemo. 


* 
- . * 
{ * 


oF SATIRA QUARTA, 


8 v la prim' alba allor che Labeone 

Arder fa il lume in van de' Curiali , 

E ſcherza con I amante il bel garzone; 

Allor che ſovra i morbidi guanciali 
Traggon ſonni felici in letto adorno 

Stanchi dalle fatighe i Cardinali; 

Laſciai le piume „e con Þ ovatta intorno 

Le belle Ninfe dell' Aonio coro 

Invitavo a cantar nel mio ſoggiorno . 

E non so come a porgermi riſtoro | 

M' era a caſo alle mani capitato 

Un libriccin con le coperte d' oro, 

Ch' io lo legge va tutto rannicchiato, 
Perch' eravam d' Autunno, e penetrava 

Le malchiuſe fineſtre un vento ingrato . 

Quand” ecco Lupo , che ferir vantava 
Tutti i cuori d' amor, nè v' chi d' eſſo 

Guidi i corſier con man più franca, e braya, 


/ 
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Mi venne avanti, e con un dolce ampleſſo 
Caro amico, mi diſſe, e c' hai che fare 
Sempre co fogli, e I calamaro appreſſo 2 

Credimi , non può tanto meritare 

Filodemo da te, che ſi dia vanto 
Poterti il ſonno, e T' allegria leyare « 

Anzi ti prego dal mordace canto 

A volerti aſtener per P avvenire, 


Se i miei preghi appo te vagliono tanto. 


Perch' egli ha gia depoſto il folle ardire, 


Del vecchio Filodemo s' & ſpogliato, (1) 


E pin i coſtumi rei non vuol ſeguire. 
Adeſſo a venerare ha cominciato 5 

I di feſtivi, e ſon pit ſettimane, 

Che carne il venerdi non ha mangiato « 
Ha ſolo a pranzo un guazzettin di rane, 

Lo ſtomaco ſi lava con I aceto, 

E nella morca d' olio inzyppa il pane . 
L' ufcio a lui prima incognito, e ſegreto 

De' Tempj i impara, e de' miſter; il velo, 

E ſcrupolo non ha d' entrarvi lieto. 

La Corona ogni dl pieno di zelo | 
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64 SATIRA IV. 
| Recita „e fa un rumor co i Paternoftri ' 
Che tanto non re fan gli orbi del Cielo. 
Senofonte, ed Euripide (2) agli noſtri 
Scrittor poſpone , ed ogni fola Achea 


Suol la feccia chiamar de' Greci inchioſtri. | 


Quei verſi, ch' egli pria legger ſolea 
Quand' era in Chieſa ad aſcoltar la Meſſa, 
O *l ſermon, che di rado ſuccedea, 


La gloria a“ ſagri carmi han gia conceſla , 


Ond' ei ſempre fra ſe va mormorando | 
Canzon divote, e falmeggiar non ceſla . 
Di Sionne all' eccidio memorando 
' Sparge lagrime amare , e va con eſſe 
La naſeente pietà ſpeſſo inaffiando : 
Del penitente Regnator di Jeſſe (3) 
Loda i meſti ſoſpir , che a ſuon di cetra 
Cantd dolente „ e su le carte impreſſe . 
Quindi piegato al ſuol feriſce Petra 
Con piĩanto sl dirotto , e ſconſolato , 


Che farebbe ammollire un cuor di pietra. 
Di trattar meglio i Numi egli ha imparato, 


E gli occhi aperti , nella falſa idea 


PF 
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DI SETTANO. ' 6; © 


IL effer Divino ha giz ritolto al fato . 
Saggio condanna per ſoſperta , e rea 
La Luce Univerſale, e i virtuoſi 
| Semi „che a noi nel ſen naſcer credea , (4) | 

Come naſcon fronzuti , e vigoroſi 
Nell orticin di Galla i broccoletti 
Di Febo, che gli batte, ai rai focoſi. | 
I ſtrali ancora a fulminare eletti 
Ogni fronte ſuperba , ed arrogante 
Ha reſo a Giove, e del ſuo cuor gli afferti, 
Gia fi china deyoto , e ſupplicante 
Nelle Chieſe ad orar , n& come pria 
Più di ſtucco fi finge il gran Tonante 
Ogni ſera in ſuonar T Ave Marta 
Torna a caſa, le pratiche ha laſciato , 
| Ne va piu co gli amici all' oſterla; 
5 pendo ben quanto gli ſia coſtato 
II grand' orſo, (5) che preſe in quella ſera, 
Quando imbriaco a caſa fu portato. 
I! bel Citiſo adeſſo invano ſpera 
Di vederlo venir, come gli impoſe 
Allorchè I aria è tra lucente, e nera, 
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A pigliar le ſue lettere- amoroſe, 
In cui pin volte replico : cor mio , 
Anima mia con mille dolci-coſe , 
E tu Quartilla ancor di pianto un rio 
Ben dei verſar dalle dolenti ciglia , 
S' il tuo Greco Ruffian divenne pio 
Ma ciò che fa ſtupir, non ſi conſiglia, 
Come pria, con lo ſpecchio , e la perrucca 
Fatta a barba di Satiro non ſtriglia . - 
Confeſſa al fine or che ha più ſale in zucca 
I tanti carneval c' ha ſu le ſpalle, | 
Re Ns vuol parer un bambinel di Lucca . 
Ora non ya pin dietro alle farfalle , 
Non tocca il mento ai giovani sbai bati , 
E preme ſol della virtude il calle”. 
Fugge gli amici, e fra i compagni amati 
Te Rullo ancora con la tua vendegna , (6) 
Ne pit commenda i tuoi verſi ammoſtati : 
I verſi, ch' egli all adunanza degna 
Degli Arcadi Paſtor lodar ſolea 
Con elogi ſublimi , e fraſe pregna 3 , 
Verſi, che ognuno, ſe giudizia avea , 
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Farne un cartoccio al peſce marinato , 
O all olive, o al zebibo al pit dovea. 
Anzi con man crudele ha lacerato, 
Per fare un grande sforzo alla natura, 
Il libro di Lucrezio a lui si grato. 
E tu Pindaro, ch' or non aſſicura 
Pig dai fulmini il Lauro, e tu Bacone 
Patiſte la medeſima ſciagura; 
Perchè mutato al fin d' opinione 5 
Volta Þ Inforziato , et i Digeſti, (7) 
E ſtudia Baldo ſenza diſcrezione. 
I barbari vocaboli, e moleſti | 
Ha gia imparato della Curia ingorda, 
E le Muſe han ceduto il luogo a ĩ Teſti, 
E perchè ridi tu? Mi fi ricorda 
Pochi di ſono aver veduto entrare 
In caſa ſua quella sfacciata, e lorda , 
Che Rapola da ognun fi fa chiamare , 
Che mentre il volto ſi ſgraffiava, el petto, 
Diſperata fi miſe a beſtemmiare ; 
Il cria fi ſcarmigliava con diſpetto , 
E chiamandoſi mi ſera, e tapina 
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Ma voglio che maggiori anco ne ſenti , 


Facea la bava che pareva Aletto. (8) 
Era il gran mal, che da una ſua vicina, " 
Mentr' ella era impedita con un F rate, 
Gli era ſtata rubata una gallina . 
Ma Filodemo allor moſlo a pietate 
Del pianto ſuo le diſſe con affetto 
Mille dolci parole inzuccherate 
Quindi pin d'un dottor letto, e riletto , 
Portò la cauſa innanzi al tribugale , = _ 
E avea più ciarla d' un Rabin del Ghetto. 
Stupida udl la turba curiale | 
Citar le gloſe, i teſti , e i conſulenti _ 
A un Greco avvezzo a favellar si male. 
Queſti, o amico, non ſon pochi argomentĩ 
D' un uomo ſaggio, ch' alla gloria aſpira, 


Perch? fatto più ſcaltro egli non gira 
Per le caſe de Primi , e quando vede 


Qualche gran perſonaggio, il piè ritira. 


Benchè la ſua perſona ha tanta fede 
Appreſſo Proculejo (9) che per bontate 
Il yorria ſeco, e di lui ſempre chiede. 
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Adeſſo con le yele ammainate 3 
Piu maneggi non ha di promozione MN / - 
Col pazzo Cinna , e col bugiardo Fratez 
E le lettere piene di canzone, 
Che innanzi promettevano gran coſe, 
Or van con note ambigue al ſuo padrone. 
Anche a noi dalle menti pauroſe 
Ha tolto via quella fantaſma nera 1 
Di erudo eſiglio, e di tant' altre colt 3 
Gia che prima in ſua bocca altro non v* era, 
Che la forca, la veglia, e la berlina, 
Isbirri, i lacci, il boja, e la galera, 
Che un' uomo egli è di popolar dottrina 
Ha confeſſato, e di ceryello ſtorto , 
E che fcende da razza contadina, 
Degno appena di fare il beccamorto 
Del volgo ancora alla pin vil perſona, 
E con la mirra imbalſamare un morto . © 
Con le ſatire tue dunque perdona 
Al nuovo Filodemo, e non ferire 
Chi merta al crin di Santo una corona 155 
Qual può mai lode a' verſi tuoi venire 
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s' ei con veſtigj di virti! sl rara 
L' orme gia cancelld del ſuo fallire 2 
Un riſo io feci allor con bocca amara 96.7 
E il libro, che leggeva, al-ſuol-gettato, 
Da' tuoi fantaſmi , difli , omai riſchiara, 
O Lupo, ' intelletto ottenebrato: 
Io non vorrei, che dalla cognizione , 
Che del mondo non hai, foſſi ingannato. 
Piaceſſe al Ciel, che un dl queſto buffone 
Ravveduto ſi foſſe, ma non bada 
A' conſigli, e vuol gire in perdizione: 
A rompicollo per ! aperta ſtrada, 
Che guida al cieco abiſſo, ei gia s' inviaz 
E toſto arriverà, laſcia che vada . 
La favola del yolgo ancorch' ei ſia, - 
Non vedi come tumido talvolta | 
Va di Citiſo, e Tito in compagnia 
Pe r ilcorſo in birozza a briglia ſciolta - 
Pieno di polve , ed urta impertinente 
Or queſto, or quello nel pigliar la volta? 
E dove mai non è queſto inſolente.? 
To so che Filodemo è in ogni loco, 
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E in occaſo ſi trova, e in oriente; 
Odi come talor col canto fioco 
Recita i verſi, ed a ſe ſteſſo applaude, 
Quando ognuno di lui fi prende gioco. 
Per meritar dai dotti encomio e laude, 
Delle Muſe chiamar ſi fa marito 5 
E in Pindo reo divien d'inganno , e fraude. 
E che non fa del Tuſculan ſul lito 
Ora, che di Telegono la pace, bie) 
E i dolci ſonni a diſturbar n' è gito ? 
Partite , o. Muſe, onde il fetor diſpiace 
De' cavoli ricotti di Bione, 
Per pietà, care Muſe, andate in pace. 
Ma coſe tali al povero coglione 
Si poſſon perdonar ſenz' altro male, 
E ſempre gli dirò ch' egli ha ragione; 
Purche a me queſta zucca ſenza ſale 
Non venda le carote oltramontane, 
Che pianta groſſe fuor del naturale; 
Allorchè va ſpacciando alle Romane 
Genti, che in Amſterdam è gia ſtampata 
La ſua grand'opra, (11) e nulla vi rimane. 


12 SATIRA IV. 


E chi puo mai ſoffrirlo, ſe alla Fata Wo 
| Cicerro , e Antulla il crederebbe appena, 
| Che ſono ſtolti a dire e mamma, e tata 3 
= Infondi , o Ligurin , per dare a cena 
| D' elleboro al Poeta una bevanda, 
Perchè delira, e ſia la tazza piena 
Merta invero una teſta si ammiranda, 
Per additar che ſia teſta d' un ſaggio, 
Di e la fronte un eſt locanda .. 
Della pubblica luce al chiaro raggio 
| E di che meſe uſel quel libro, e come 
Fece in brey' ora un cos} gran viaggio? 
| | Ed in che Stamperia , ſotto che nome 
| | Fu impreſſo, ſe all' antico cortiſpande; | 
| Talchè ſegnar fi pud col Datum Romae? 
* | Ia ſottil pergamena mi confonde | 
| Co” gli antichi caratteri , e non meno 45 
La lettera, che ai numeri riſponde. 
I freddi omai dell' agghiacciato. Reno 
Laſcia una volta, o caro Endimione, 
E I Olandeſe amor che porti in ſeno 3 | 
Poichè la bella Cintia, e con ragione 
„ Della 


Della Vedova ha preſo geloſia , 


E non vuole altre corna in concluſione 
E il tuo preſto ritorno ancor desla 
Il Gobbo, (1 2) che di notte ha lavorato 
Quella ſciapita ſua lunga Omella; 
Come ſe a caro prezzo egli comprato 
T' aveſſe, acciocchè poi ſervi di veſte 
Al pepe, all' unto, ed al carpion ſalato. 
Tai coſe, ed altre ancor ſimili a queſte 
Patir non poſſo, e prima che ſentirle, 
Ad abitar n' andrei nelle foreſte. 
Certo la penna mia non pud ſoffrirle 5 
E il prurito mi ſento riſvegliare - 
Dalle parole tue, ne voglio udirle . 
Nel petto il cuor mi ſentirei crepare, 
S' io non prendeſſi fino alle budelle 
-Quefto capo aſinino a ſcorticare . 
E '] voglio far gridar fino alle ſtelle, 
Finchè faccia di ſangue una piſcina, 
E gli reſti la nucca ſenza pelle. 
Mira, Lupo, che ſcena pellegrina; 


(E in dir cos] nella ſua propria ſtanza 
D 


* 
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Ei tird con le mani una cortina : 7 

Quivi tutte le Muſe in ordinanza 
Con bella forma eran diſpoſte a cori, 

E Pindo fi vedeva in lontananza ) 

Guarda, amico, difle egli , i bei lavori, 
Che fan le Muſe, e i ferri , che affilaro » 
Raſpe, coltelli , forbici „e raſori. by 

Come van meſcolando in un caldaro RE! 

Che dalla copia dell\umor trabocca , 
Miſto d' aceto, e ſal farmaco a maro. 


( 
Se tu nol ſai , queſto è il liquor che tocca 
* Di bere a Filodemo difperato, 
E di Rullo appreſſarlo indi alla bocca. 0 
Ecco gia che d' Arcadia al triſto fato _ j 
Mioſſo a pietade Apollo anch' egli arriva, a 

. E mi da forza, e ſtrali, onde atterrato 
Reſti il Greco Piton( 13) del Tebro in riva. 

ö 

5 n 


75 
ANNOTAZIONI 


ALLA SATIRA QUARTA . 

(1) Si racconta che dopo la pubblicagio- 
ne della prima Satira ſentendoſi il Gravina 
diffamato come uomo di poca Religione , 
incominciaſſe ad andar pil pelſo nelle Chieſe, 
ed a dimoſirare maggior divozione, e bonts 
di coſtume . 

(2) Senofonte celebre Capitano, Filoſoſo, 
ed Iſtorico Greco fu uno dei più illuſtri diſce- 
poli di Socrate. Vi fu un altro Senofonte Efe- 
ſino autore di un Romano Greco intitolato gli 
Efeſiachi, che contienè gli amori di Abrocomo 
e di Anzia . Euripide poeta tragico Atenie- 
ſe. Abbiamo gig accennato che Filodemo fa- 
ceva conto ſolamente degli Autori Grect , 
 diſprexzando tutti gli altri buoni ſcrittort . 

(3) Il ſette Salmi, che ſi dicono Peniten- 
Tiali per eſſere ſtati compoſti da Davidde i in 
penitenza del ſuo doppio peccator. 

Jeſſe , ovvero Iſai nome del padre di que- 
ſtto Re. | 

(4) Una delle ſtrane opinioni del Gravi- 
nn era quella di credere, che le virtù ſi ſvilup= 
pavano nelP uomo ſenza induſtria alcuna dell 


ingegno per mezzo della Luce Univerſale , 
2 
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ohe ſecondo lui influiva ſul cuore nell iſteſſa 
guiſa che i raggi ſolari influiſcono ſulle piante. 


(5) Prender l orſo ſignifica ubriacarſi . 


Li 


. Non era Filodemo per vero dire molto dedi- 


to alla crapula ed al vino; una notte però 
accadde che trovandoſi ad una cena con tre 
dei ſuoi pin confidenti fi ubriacò fuor di 
miſura . Per quanto la coſa foſſe ſegreia, 
Settano la riſeppe, e la inſert in queſta Sa- 
rira , che fu da l pubblicata pochi giorni 
dopo un tale avvenimento : onde ebbe a dire 
il Gravina ch” egli era certamente o un An- 
gelo, o un Demonio. 

6) Allude al Ditirambo recitato in Ar- 


cadia da Rullo, di cui 5 e fatta menzione 


hella Sat. III. n. 12: 
[7] Inforgiato e Digeſt ſono titoli di li- 


bri contenenti parte della Ragione Civile. 
Baldo eccellente legiſta del ſecolo XIV. 


(8) Aletto, una delle tre furie delP In- 


ferno , Faliyola di Acheronte ; e della Notte. 
(9) Proculejo , diſtinto perſonaggio di 
Roma , che piu di gualunque altro proteg- 
geva ul Gravina, | 
(10) Intende il Poeta della villeggiatura 
atta dal Gravina in Fraſcati nella villa 
gia Aldobrandini , e poi Pamfilt ; nel tem- 
po della quale egli recitò un ragionamento 
apologetico di ſe medeſimo intizolato Anti- 
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bion , che riemp? di nauſea e di inedia tutti 
que”. nobili aſcoltanti . Quindi dice aver di- 
ſturbato la pace di Telegono, cio? di Fra- 
ſcati, poichè queſta Citta fu da eſſo fabbrica- 
ta dopo la ſua venuta in Italia. 

(11) Per ben capire in queſto luogo il ſen- 
timento di Settano .bifogna rammentarſi cid 
che abbia mo detto alla Satira ſeconda n. 16. 
Fu ſtampato in Roma nel 1692. Þ Endi- 
mione Dramma di Aleſſandro Guidi inſie- 


me col diſcorſo di Bione Crateo , che gli 


ſerviva come di appendice . Si offeſe-il Gras 
vina di queſta poſpoſizione , che crede procu- 
rata a bella poſta per ſuo diſcapito , onde 


per ſodisfare all' ambixione, e riparare Þ ol- 


traggio ricevuto finſe eſſerne flata fatia una 
nuova edixione oltremonte, mutando nel Fron- 


tiſpixio la data di Roma in quella di Am- 


ſterdam , il Romano ſtampatore Komarechio 
in una certa Vedova Olandeſe , ed ante- 


ponendo il ſuo diſcorſo al Dramma del 


Guidi. 
(12) Aleſſandro Guidi era gobbo; e nel 


ſuo rinomato cantoniere fi leggono alcune 
parafraſi delle Omelle del Pontefice Clemen- 
te XI. | 
(13) Pitone ſerpente nato dalla putredi- 
ne della terra dopo il Diluvio di Deucalione, 
fu ucciſo da Apollo per liberare il mondo da 
D 3 
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cotal peſte , Cost il noſtro Poeta paragona 
a Pitone Filodemo , quaſi foſſe la peſte deli: 
Arcadia , anzi di tutta la repubblica lette- 
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SATIRA QUINTA. 


D ovx mi tiri, Ulpidio ? Affretta il piede , 
Vicina è la Taverna, (1) ove la molle 
Togata gioventù ſpeſlo riſiede: 

E con penſiero sfaccendato, e folle 
Attende a dar di naſo in culo a Marte, 
Onde l' Europa tutta avvampa, e bolle. 

Chi di Ceſare vuol ſeguir la parte, 

O chi del Gallo alciero. Altri al feroce 
Signor dell' Alpi il ſuo favor comparte, 

E le porte d' Italia, e Perta foce 

Vuol che contraſti alle Fraticeſche genti: 
Altri su I Ocean ſolca veloce 

Del flutto infido i procelloſi argenti, 

E del Tamigi al domator ingiuſto 
Preſagiſce dal Ciel tragici eventi. 

Entra pur dentro, amico: avrai tal guſto 
D' udir coſtor, che di tornar a cena 
Pin tardi non ſarà forſe diſguſto . 
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Entro , e ſeguendo chi mi guida e mena , 

Veggio Nevio, Coccejo , e Tigellino, 

Fabullo, e Panza con la pancia piena, 

Le due Tarpe, e conBarro il buonMaltino, (2) 

Ch' aveano tutti alla ſiniſtra avvolto 
Vn fazzoletto all uſo levantino; 

E con la deſtra man tenean' accolto 
Vaſo di creta , e vi ſoffiavan ſopra, 
Vaſo: dal gran Sultan lodato molto © (3) 

Corre di qua di 1a , mette ſoſſopta 
Tutta la ſtanza il venditor Chiaffeo , 

E per munger le borſe ogn' arte adopraz 

Mira ſe molle il labbro alcun ſi feo 

Del ſuo caldo liquore, e chi la negra 
Saliva ha in bocca di denari è reo: 

Ma la cella vicina udiaſi allegra | 
Di riſa rimbombar : o Ligurino! (4) : | 
O via che tardi? il noſtro cuor rallegra; 

Che quante volte il nome babbuino 
Di Filodemo ne' tuoi verſi ſuona, 
Provo un piacer, c' ha quaſi del divino. 

Udito sl gran nome, che cagiona 
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In me ſtupor , più da vicin m' appreſſo, 
0 E trovo Ligurino che ragiona h 
Con foglio ia mano, in cui vedeaſi eſpreſſo 
Di cubital grandezza il numer quinto , 
E con riſa il guardavano da preſſo. 
Mentre per diſſetare il dolce iſtinto 
Cheto le Muſe ad aſcoltar mi ſtavo, 
Ecco Barro (che caggia al ſuolo eſtinto) 
Barro (e toſto ſi mette a far da bravo) 
Amici, diſſe, che vergogna è queſta 
Stare a ſeutir le poeſie d' un pravo 2 | 
Ed alla fama -altrui pallida, e meſta _ 
Far le fiſchiate con le fiche in faccia 2 
Omai'l confine d unadegge oneſta 
Paſſa Settano, e nel cantar ricaccia 
Verſi da verſi, ſe ſi frulla tanto, 
Che di Satire ordire ei vada in traccia: 
Qual maggior gloria, e qual più illuſtre vanto 
Fora il chiamar a ſingolar tenzone 
Il vizio, ed impetrar da Febo il canto ? 
Forſe manca materia al colafcione, 


Mentre Alcimo (5) briſeta, e liſcia il viſo 
| 57 Ds 
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Conſumando la pomice, e l ſapone ; * 
E con il gu into di zibetto intriſo 
Moſtra la mano, e con la bionda chioma 
Facendo va del cavalier Narciſo. (6) 
E pur guari non è, che I vidde Roma 
Affamato tritar l' arida paglia _ 
Alle beſtie, che portano la ſoma, 
Evvi ancora colui , che la ſonaglia - 
Depoſe un di ſotto il norcino arneſe , ; 
E ne teatri in contrapunto raglia 
E quaſi foſſe Principe, e Marcheſe , 
Entra di notte fra le Dame altiero, 


E moſtra fare a pit d'un Re le ſpeſe; 


Indi legge i diſpacci, che il corriero 
Poco fa gli portò, da ſeriver chiede , 


Rampogna il paggio, e ſgrida lo ſtaffiero ; 


Ed appoggiato ad un' eburnea ſede 


Regge co ſuoi conſigli, e frena il Mondo, 
Arbitra guerra, e pace, e ſe lo crede.. 


Ma che dirò di Gellia, che l' immondo 


Stende nel volto ſuo ſterco del Ghetto, 


E puzza quanto dell' armata il fondo? 


Vi 
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E quando vuol la ſera andar a letto, + 
Seco non dorme la meta del naſo, 
Ma lo ripon nell albarello detto. 
Scaltra cid vede , e dall' iſteſſo vaſo 
La figlia adulta a imbellettarſi apprende , 
Ne vuol pin bende intorno, o ciuffo raſo. | 
Ma ſtolto & ben chi di vierar contende 
Simili vezzi a freſca donna e bella , 
Ch' agli occhi altrui fol dipiacer attende. 
Pit mi duole in veder , Che Laufella 
Sovra del ſeſſo ardiſce, e non i cale 
! fatti infamar della gonnellas * 
Mentre ad onta del genio maritale 
Manda il conſorte a far terra da piarti (7) 
Con una tazza di liquor mortale. 
Queſti ſono , Signor, gli atroci fatti, 
Che mertan sferza , ne mai denno andare \ 
Dal ſal mordace di Lucilio intatti; (8) 
Ma non fi deve gia per Dio citare 
La legge, che condanna i Sodomiti, 
| Se 'l povero Bion trovi a piſciare . 


Vi giuro ch' & buon' uomo, e gli appetiti 
D 6 
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S' avvezza a ſodisfar con la mancina 
Senza aggravar la teſta de' mariti . * 
Cos! puro di mente s' avvicina 
Delle dotte Sorelle ai dolci ampleſſi, 
Ed a ber di quell' onda alma divina . 
Sia Barro avea tali concetti eſpreſſi, 
Ma rivoltoſi a lui con guardo bieco 
Sulcio , (9) e quaſi magnar fe lo voleſſi, 
Proruppe: o Barro , mi rallegro teco , 
| Che per fatal deſtin ti ſia toccato 
D' eſſer tutore al gran pupillo greco, (10) 
E che te Þ abbi ancor raccomandato 
Quella bocca W quel viſo bello 
Del vago Fibo, e di Cumin sbarbato. 
Ma chi non loda il maſcolin bordello, 
Al Diavol toſto caccerà coſtui, 1 
Ch' alloggia mille grilli nel cervello. 
E con ragione: teſtimonj vui 
Siatemi, o colli del figliuol d' Uliſſe, (11) 
E voi Ninfe, al cui laccio io preſo fui . 
Quali coſe non fece, e quai non difle ? 
Sin' a farvi piſciar più volte addeſſo, 


* 
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Quando quel cotto ſuo cavol rifriſſe. 
Fama è quel di, che ſi faceſſe roſſo 
Arlante, (12) che ſoſtien dell. orhe il peſo, 
Dicendo ad alta voce: io più non poſlo . 
Ed il Centauro ancor, poich' ebbe inteſo 
Da lungi riſuonar VAcheo caldaro, (13) 
D iſſe: chi'l corno di mia mano ha preſo 3 
Quanto biſogna altrui, che foſſe caro 
Quel bocchin, che ſomiglia un cul di vacca, 
O per lo meno quello del ſomaro ! 
S' aveſſi avuto allor pieno di cacca 
Un ventricello, o un pezzo di polmone, 
Quante volte averei quella vigliacca 
Bocca percoſſa del Decamerone . (14) 
Non merta una tal guancia odor pin fino, 
Ne quel crin di ruffian altre corone. 
Io che ſtavo a goder del Ciel latino 
L' aure più dolci ; e'l foro avea laſciato 
Con ſer Bartolo, Baldo, e meſſer Cino , 
Non potei pil ſoffrir queſto sfacciato, 
Che con la toga al pari del ginocchio 
Diana parea con la faretra al lato; 


- 


/ 
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Salta di qua di 14 come un ranocchio , 
E ſenza un giulio fa lo ſchizzinoſo, 
Come quello, che guida il nobil cocchio. 

E ſe bene ha pin ceffo doloroſo 
Di quei ch' odon cantarſi Ora pro eo, (15) 
Crede aver del galante , e del vezzoſo . \ 

E per quanto a lodat toſto ſi feo 
Gli affetti di Quartilla, ed alla bella © 

Er mopila ſi moſtra un Briareo; (16) 

Se volete ſaper ciò che favella, 

Voi riderete certo. Ha ſempre in bocea 
Quel ſuo diſcorſo, ehe Bion s'appella. (13) 

Se mangia, o beve, il ſuo Bion ritocca, 
E ſe vogliam la ſera andar a letto, 

A cenar queſto cavolo ci tocca , | 

Vorrei pitt toſto di Megera un petto (1 8) - 
Aver ſul naſo a tutte quante l' ore, 

Che queſto ſuo di ſcorſo maledetto ; 

E pit) dolce ſarla, di pin ſapore 
Il fungo,ch'ammazzo “' empio Tiranno, 19) 
E di cicuta il rio gelato umore . 

Ma tu ti gonfi, e inſuperbir ti fanno 


— 
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Del tuo Rullo le lodi, (20) e un'ugna ſola 
Non cedi a quei dell' immortale ſcanno; 
E la ſuperbia tua tant? alto vola 7 
Ch':appo di te ſarebbe un vil pedante, 
Se Giove fi metteſſe a far la ſcuola. 
Aggiunge a queſto tuo penſier forfante 
Citiſio, e Tito un mantice indefeſſo, 
E Teleſin col vago ſuo ſembiante; 
Pappi in mezzo di queſti, e rompi ſpeſſo 
Tazze e bicchieri, ed il liquor diſggezzi,(2x 
Che del Conſole vivo ha il a 3h 
Ne lodi vino, ſe non quel di Sezzi, (22) 
O ver di Scio , e par ch' i labri tuoi 
Al nappo ſien di Ganimede avvezzi 
De' lepri il fianco , e del colombo vuoĩ 
Le natiche cercare, el tuo palato 
Par che. di starna, e francolin s“ annoy . 
Ma lo ſtomaco tuo reſta ammirato 
Nel ricever in ſe cibi si fatti 
Non viſti più da lui per il paſſato. 
E parlando con quei bocconi intatti 
Lor chiede „ s' a leccar tu ſij ſalts 


J 


| Forſe poco ti par, ch' il ſuo Bione 


u SATIRA v. 


Nella menſa del Ciel gli eterni piatti. 


Come farai, coglion, quando finito 


L' unto ſarà di quel gentil garzone , (23). 
E torneremo al pignattin fallito? _ 


'E riedi Ottobre , e tu cara stagione _ 


Del moſto , accid queſto Poeta aſciutto ., 
Poſſa allentar la fibbia del calzone ? 


O via finiamla, Sulcio , io qu) ridutto 


Non ſon per diſputar di ſimil ciance, 
Nę con queſto ha che far, ne con quel putto; 3 
Ne ſta bene il peſar con le bilance 
Certi fichi, che nati nel paęſe 
Son all' aria di due pallide guance . 
Io dico ſol, ch' il noſtro Calabreſe, 
Benchè abbia mente di giudizio caſla , 
Gravi dottrine in Greca ſcuola appreſe : 
E le Ciniche barbe [24] a terra abbaſſa, 
E s' a volar con Pindaro fi pone, 
Tutte le nove Suore a dietro laſſa. 
Stampi una donna ne' Paeſi Baſſi, (25) 
E doni luce, e gloria all' Endimione 2 
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Gnaffe ! Che ſtampa ? Se gil mai vedrafi 
Moftro ſimil vorrei ch' il buon Pretore 
Della dote la Vedova privaſſi. 

Ma gia che brami aver plauſo maggiore, 

Torna, o Bione, alle latine mura, 
Che Maculon t' aſpetta a grand'-onore , 

Gia per le piazze il moſciman s' indura * 
E ſpo rcan di Traſtevere le ſtrade 
Le magre alici [26] e la ſardella impura. 

Abbi Endimion del baccalà pierade , 
E del tonno porcino „che deſia 
Eſſer veſtito della tua bontade. 
Non ricuſar l. invito ; almeno fia, 
Che nell aprir l' unto e biſunto foglio , ' 
Qualche bacio lo ſguattero ti dia . 
Qui riſer tutti, e'l mal concetto orgoglio 
Di Barro raffrenar con le fiſchiate: | 
S' alza in pie Nevio, el gemino germoglio 
Delle Tarpe , e Coccejo diſſe: tornate 

Dimane a ſera a legger, Ligurino , 

La quinta, gia che I ore ſon ſuonate , 
E ſi levano i Frati a mattutino. 
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ANNO TAZ TONI 


ALLA SATIRA QUINTA . 


t) Taverna non 3 intende oſterta , ma 
bens} un Caffe in piazza Navona , dove ſoleva- 
no ridurſi nelle ore oꝛioſe i perſonaggi intro- 


dotti in queſta ſatira , come chiaro appariſce 


dalla deſcrizione che fa il Poeta dei diſcor- 
ft, i quali per lo più vi ſi fanno coerentemente 
a quei foglj periodici conoſciuti ſotto il nome 


di Gaxfette, che vi ſi leggono. — 


(2) I veri nomi dei qui mentovati 8 
ſono queſti. Nevio Abb. Giovanni Scilla: 
Coccejo Þ Abb. Corderi : Fabullo il Cav. 
Mafei : Panza Þ Abb. Taja Seneſe, oppu- 
re l' AV. Lucini le due Tarpe i gemelli 
Tanxi: Maltino Mb nſig. Coarti ; ci reſtano 
ignoti Tigellino , e Barro , ſebbene ſappia- 
mo che queſt ultimo era un Fiorentino gran 
confidente del Gravina , e nemiciff mo di Set- 
tano. 

3) Vaſo dal gran Sultan lodato Hoke , 
perchè contenente il caffe bevanda gradita 
oſtremodo dagli Orientalt , e ſpectalmente 


dai Turcht . 


(4) Ligurino Þ Abb. Maggi del quale 
vedi Sat. III. n. 2. 3X 
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) Era queſti figliuolo di in bruciataſs, | 


0 þ a di un venditore di caſtagne arroſtite, 
onde era chiamato comunemente l' Abbate 
Caldarroſtaro ; e di ſervitore era divenuto 
amico di un Prelato . | 

(G6) Narciſo figlio di Cefiſo e di Li- 
riope giovine di maravigliofa belleia, a 
cui era ſtato predetto, da Tireſia celebre 
indovino che ſarebbe Vi uto fintantoche ſi 
foſſe aſtenuto da rimirare ſe medeſimo. 
Si avverò difatti il vaticinio, poichè ſtan- 
co un giorno 5t per la fatica della caccia , 
eome per il gran caldo della ſtagione ft 
appreſs6 ad un fonte per diſſetarſi. Ivi 
veggendo la ſua imagine che prima non 
aveva mai veduta , ſe ne inuaghi cotanto, 
che mori di diſagio e di sfinimento, Ouin- 
di gli Dei moſſi a compaſſione della ſua 
morte lo convertirono in un fiore » che pore 
ta il ſuo nome. 

(7) Laufella.cameriera di una Gentil- 
Prog Romana, che aveva avvelenatro il 
marito . 

(8) Cajo Lu:ilio . Romano e Poe- 
ta latino , che fu il primo a ſcriver ſatire w un 
ſecqlo avanti l' Fra Criſtiana , 

9) Sulcio , Þ Avv. Campelli amico par- 
ziale dell' furs: 


(io) Pupillo Greco , cio Filodemo 7 


1 
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nella Calabria parte della magna Grecia «. 
(ii) Colli del figliuolo di Ulife , cioè di 


Telegono, per alludere a Fraſcati che lo ri- 
 conoſce per ſuo fondatore . Fu nella villa gia 


Aldobrandini, poi Pamfili, dove il Gravina 
recits il ſuo ragionamento col titolo di 
Antibion . 


(tz) Atlante ſtatua giganteſca che eſiſte 
nella villa Aldobrandini . E notiſſima la fa- 


vola che attribuiſce ad Atlante il ſoſtenere 


ſulle ſpalle il mondo , per eſſere egli ſtato 
peritiſſi mo nelÞ Aſtronomia ; onde è piace- 
voliſſimo lo ſchero del Poeta : che chi regge 


al peſo dell univerſo non poſſa reggere alla. 
recita del diſcorſo di Filodemo . 


(13) Caldaro Acheo ,-cioe Greco: o al- 


lude alP ingrata voce del Gravina parago- 


nandola al ſuono di un vaſo di rame percoſ- 


ſo, che preſſo di noi ſuol dirſi v voce di cal- 


derone »» ; ovvero alla di lui patria , poichè 


my Calabria e dalla Lucania yengono colo- 

, che ripuliſcono e raſſettano i vaſi di ra- 
4 e ſi chiamano volgarmente v concia- 
pajoli. 

(14) Scherga ſul cognome del i immor- 
tale autore del Decamerone per dar di boce 
caccia a Filodemo . 

(15) Cioz dei condannati all' ultimo ſup- 
plizio, per i quali mentre ſono condotti al 
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patibolo ſi cantano dal popolo alcune Lita- 
nie colÞ intercalare „ ora pro eo, 

(16) Briareo gigante figlio' di Titano e 
della terra, che aveva cento braccia e ein- 
quanta buſti . E certamente tale fi dimoſtra- 
ya Filodemo con Ermopila Dama Romana , 
di cui fi dice eſſere ſtato appaſſionatiſſimo, 
mentre non ſi diſcoſtava mai dal di lei fian- 
co, e ſempre andava ſeco a braccettas. 

(17) Diſcorſo di Bione Crateo Paſtore Ar- 
cade ſtampato, come altrove ſi è detto, colÞ 
Endimione del Guidi . 

(18) Megera una delle tre furie d In- 
ferno figlia di Acheronte e della notre . 

(19) Il fungo che ammazzd “ empio ti- 
ranno . Claudio Imperatore Romano fu av- 
velenato dalla ſua moglie Agrippina con un 
fungo . Marziale 

» Die mili, quis furor eſt ? turba ſpectan- 

te vocata 
» Solus boleres, S VOras. 
» Quid dignum tanto ventrique gulaeque 
precabor ? 
v Boletum, qualem Claudius edit, edat. 

(20) Rullo , Citiſo, Tito, e Teleſino era- 
no amici e adulatori grandiſſimi di Filo- 
demo . 

(21) Segnavano i Romani ſulle loro bot- 
tiglie i nomi dei Conſoli di quelP anno, in 
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cui vi riponevano il vino; percid quello che 
porta il nome del Conſole. vivo è un vino dei 
medeſi mo anno, o poco pi. Orazio lib. III. 
A 

v O nata mecum Conſule Manlio, 

Seu tu querelas , ſive geris jocos, 

v Seu rixam , et inſanos amores , - 

» Seu facilem , pia teſta, ſomnum . 

(22) Il vino di Seri Cittù nella campagna 
di Roma vicino alle Palud: Pontine era in 
eredito anche ai tempi di Auguſto „ il quale 


ani ſecondo Plinio lo preferiva a tutti gli al- 


tri. v Divus Auguſtus Setinum praetulit cun- 
dtic, et fere ſecuti principes etc. » Plin. lib. 
XIV. cap. 6. Marziale lib. X. ep. 74. 
» Nec quae paludes delicata - Pomptinas 
» Ex arce clivi ſpectat uva Setinis. 
Scio parimente Hola dell Arcipelago abbon- 
dante di ottimi vini . | 
C23) » » + + quando finite 
Þ unto ſark di quel gentil garzone . 
cioe quando Citiſo , o Tito, o qualche altro 
dei tuoi protettori non ti vorra più ricevere 


alla ſua tavola, alla quale quaſi giornal- 
mente tu mangi. 


C24) Ciniche barbe, vale a dire la dottri- 


na dei Cinici, i 815 attendevano più di 
qualunque altra ſetta alla Filoſofia morale. 
E noto che gli antichi Filoſofi ane una 


e ww 
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lunga ed incolta barba, onde Luciano gra- 
rioſamente diſſe v Si philoſophum oporteat 
ex barba metiri, hircos primam eee, abla- 
turos. 

(25) La Vedova d Amſterdam , prefſo 
cui finſe il Gravina che foſſe ſtato impreſſo 
nuovamente il ſuo diſcor ſo in fronte all Endi- 
mione del Guidi. ¶ vedi ſat. IV. n. 119 


(26) Alici, Acciughe dal latino alec. 


— 
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D. corone, ch' al tuo crin teſſei⸗ 
I' ultima [1] deh gradiſci, o Filodemo, 
f E mira con buon occhio i verſi miei. 
Benche omai del fallir giunto all' eſtremo 

Ognun ti veda, e ij quaſi preſcito , 

To pero col mio dir t incalzo, e premo.. 
Non e conſunto ancora Þ appetito 
Della mia Muſa, e creſce in me la vena, 
Come del vizio in te creſce il prurito ; 

Ma mi vergogno a dar cotanta pena _ 
Con latine canzoni al tuo cervello „ 
Onde in Parnaſo vuo' mutar la ſcena, 

Potranno in avvenir quando faveklo 

Le Monache capirmi , e la Badeſſa, 
Perche a Talla [z] darotti per zimbello, 

verſi tali farb, che Galla iſteſſa 

Leggerà ſenza interprete, e Quartilla, 


E Nevia della potta dottoreſſa. 


'Þ1 ro. 5 


* 


Il Portico Habe [3]in cui sfavilla 
D' eternità la venerata imago, 

Sovra l' alte colonne omai vacilla. 

Le priſche Terme, [A] ow ĩo tanto m' appago 

Vedder del Lazio le memorie illuſtri, 
Copre gia d' erba ogni pitt vil propago; 

E al germogliar de rami ſuoi paluſtri 

Le ſtatue il caprifico [5] ha gia diſciolte, 
Trofei sl rari di ſcalpelli induſtri 

E noi vorrem con le corone involte 
Nel cieco oblio inghirlandar la fronte, p 
E ricavar le ceneri ſepolte ? 

L' onde chiare vogl' io del patrio fonte, 
Che la madre, la balia , e la ſorella 
Mi inſegnavano a ber ſagaci e prone , 

Quando ancora in etade tenerella , 
Imparava a dir mamma, e pappa, e bombo, 
Ed il pomo chiedeva, o la ciambella . 

N tu, di', giacchè fai tanto rimbombo 
All autor che t ha reſo eterno omal 

Con farti viaggiar più del Colombo, © 6] 

Che per brama d' onor non 8 mal , 
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Ne da mercede N aero, 5 
Qual compenſo di grazie al fin darai-] 
Se nuova vita ei non t' aveſſe dato, 
Com un fungo ſareſti, o-poverino, 
Forſe morto a queſt ora, e ſotterrato 
Ed or fatto immortal nel Ciel latino 
PFiai la prima figura, e il ſoglio premi 
Pi rinomato, che non è Paſquino- 
Adeſſo non paventi i caſi eſtremi, | 
Che minacciano a te gli emoli ingrati , 
E le faette dell” obllo non temi 
Per la bocca di tutti i letterat: 
Gia vai faſtoſo, eitorchi ancor l W 4 
Vantano i foglj tuoĩ d' aver ſegnati ; - 
Perche 1 opra sl rara-, et ammiranda 
Non periſca fra l' ombre; ma ſvolazai 
per il mondo famòbſa, e memoranda. 
E quel che a te dara guſti, e ſollazzi, 
Entrerai Na ſcuole a far figura, [8] 
E a riſo muoverai tutti i ragazzi 
Ma perche della Muſa la verzura 
Non vada loro in ſen fiamme actendendo, 


8 , 
3 4 : : * * 


* 
| 
= 
E x \ * 


E corrompa la tenera natura 3 - 
Sotto il nero Pedante, e reverendo 
Sarai per i Grammatici caſttato 
Diel buon coſtume all uſo, a quel ch intendo. 
Allor raſo il cotale, e cancel lato IT 
| Sara ſenza pietà da i fogl rei, 
E il nome della fica eſiliato 
Non leggeranſi più ne? verſi mie 
Del bel Tito le parti diſoneſte 
Del tuo laſcivo ardor ſozzi trofei; 
E dove tu P impreſe, et immodeſte 
Voglie sfoghi talor , le molli gote 
De fanciulli roccando or quelle, or queſte; 
II ſaggio precettor , che P idiote | 
Gentiha in uſo, ingannar con qualche fola, 
Nuovi ſenſi porravyi , ed altre note. 
Perdbi grazia fara che una cagnola 
Tu vadi accarezzando, e ſarà quella, 
Che ſpeſſo di Bagòa menavi a ſcuola. 
1 amica man, che fa da puttanella , - 
Ma ſenza conſumare il capitale, 


- os queſti carmi fara raſa anch ella, 
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Perchd la gioventù; che idclina al miſs UH 
Non ami in ſeguir Venere il ſuo danno, 
E il ſentier di virtù ponga in non cale. 
E quel che aggiunge al cuor pena, ed affanno, 
Quartilla ancora le mie carte laſſa, 
Ed unto i verſi miei pid non avranno: 
perchè il maſtro-, che a tutto da la n, 
Nemico capital della natura | 
Non s' ode altro gridar, che caſſa caſſa. 
Voi pur che da Telegono coltura 
Negli orti aveſte , (9) o fichi Settembrini, 
Correte la medeſima ſciagur am 


— 


Benchdè il pedante avra diverſi fin 1 4 


E forſe laſcerà viver in pace 

Germogl a lui si cari , e pelleprini-. * 

Di far generazion dunque incapace, 
Senza la miglior parte di te ſteſſ-o 
Eatrerai pi modeſto, e men ſalace 

Con gli occhi chini, e I capo al ſuol dimeſſo 
In ogni ſcuola pin pudica e netta , {fo F 
Come gli Eunuchi han nel ſerraglio ingreſ- 

E 2' putti , che non han virtü perfetta 
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A capirti , farai roder co denti 

L' ugne, e le mani por nella braghetta, 
Onde allorchè penſoſi , e diligenti 

Faran di te per ſtudio anotomia , 

E cercheran nel Calepino (10] artenti, 
Io poſſo dubitar, che tu non ſia 

Speſſo cagion di duolo a ogni ſcolare, 

Che queſti verſi interpretar desla ; 
Perche nell incontrarſi a dichiarare 

Qualche ſenſo più oſcuro, allo ſtaffile 
Eli converrà la mano apparecchiare « - - 
Ma ſoſpeſo ecco. vien Peto gentile, 

Che in ſentir Filodemo nominato 

Mai, diſſe, non udlj nome ſimlle 
Certo coſtui non fu mai battezzato , 

Ne ſo d' aver veduto queſto: Santo 

Nel noſtro calendario annoverato'. 
Dalla cattedra ſua rizzofli intanto 
Cratilo, e accompagnando. ai geſti quella 

Voce di coryo nera al par del manto; 
A queſta si famoſa iſtoriella 

Attendi diſſe, o Peto , e = latine 

15 | D 3 
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Genti la narra pi diſtinta e bella. 
Negli anni ſcorſi dell' Impero al fine, [11 
Mentre al grand Innocenzo ancor cingea 
La ſuprema tiara il ſagro crine ; 

Di Don Chiſciotte ſovra la Chinea [r] 

Morto di fame, lacero, e meſchino , 

Che le ſcarpe di corde appena avea, 
Venne da un vil caſtello al ſuol latino 

Un matto Calabreſe, che ſcacciato 

Da Partenope [ 13 fu qual malandrino, 
Perch? aveva con frodi procurato . .. 
Baſta, non yo' dir altro, il tutto & notoy 
E᷑ il proceſſo ſtain aRis regiſtrato . 

Le Muſe Achive offequiar divotb 

Si vide toſto, e bacj adulatori 

Alle ſoglie de' Grandi. offrire in voto 3 ; 4 
Finch ripieno di ſuperbi umori, © 
E di vana ſperanza, e gia ſcordato 

Della vil forte , e de“ paterni onori, 
' Giva in carrozza tumido, e gonfiato, 
E quaſi che neſſun gli foſſe uguale , 

Strapazzava ogni povero togato 1 
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i tutti invidioſo dicea male 
Senza riſpetto, e pretendea ardito 
So vra i coſtumi altrui far da fiſcale. 
Queſte „e cos' altre anche peggiori ho udito, 
Ch'io raccontar non poſſo e quando, e come, 
Namque il decoro a me l' ha proibito. 
Ma trovatoſi al fine un che alle chiome 
Di non volgare allor cinſe corona, 
Gli die di Filodemo il finto nome; 
Quindi  aceto una lavanda buona 
Poich' al. cervello ſtolto ebbe appreſtato , 
La ſua ſciocca virtù miſe in canzona. 
Queſto a tutti a baftanza è gia ſvelato * 
Diſſe Peto , ne mai dalla memoria 
Per correr d anni ci ſarà levato . 
Na per ſeguire il filo dell iſtoria, 
Bramo ſapere come un uom sl vile 
Creſceſſe omai cos) di ſtima, e gloria, 
| Che:a lacci, ſirti, carcere, e ſtaffile | 
Dannaſſe Tullo con Gargilio, 1 4 Je pregno 
Di ſcettri ogni poter prendeſſe a vile. 
Come, diſſe il maeſtro, il wp” diſegno 
| 4 
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Non vedi , e della Satira il colore! 
_Starei quaſi per dir, e hai corto ingegno. 
Piangon, nol niego, & yer, moſtran dolore 

E Criſpolo, e Fabullo', e Capitone 

Condannati all' eſilio dal Pretore; 

Ma con bel modo mettono in canzone 
I caſtelli si grandi in aria alzati , 

E i ridicoli regni di Bione; 

Poicke diſpenſator d' oftri ſognati 
Appena due, o tre ſenza cervello 
Con fallaci ſperanze egli ha ingannati. 

Or dimmi alfin , ſoggiunſe il garzoncello , 
Chi ſia Telefo, e Tito \giaechs ſpeſſo 
Sento qul nominare e queſto e quello. 
Ben hai ragion d' interrogarmĩ adeſſo, ö 

Cratilo gli riſpoſe, ed or ti ſvelo 
Del gran Poeta il ſentimento eſpreſſo. 
Queſti ſon nomi , che gia ſenza velo | 

D' alcun miſtero framiſchid 1' autore 
_  Nelte Satire ſue per puro zelo. 5% | 

_ Ne mai preteſe ſotto tal colore et 

Far offeſa adalcuno, e ſe v accrebbe- 


DI SETTAN®. tes 
Filodemo la gloſa, è un mentitore . 
Mientre chi biaſimar giammai ſaprebbe - 
Garzoni sl gentili , e virtudſi, 
Che l' invidia lodare ancor potrehbo 2 
Sotto quei nomi di moſtrar naſcoſi 

Di Filodemo i vizj egli preteſe 
A tutto il mondo omaiĩ reſi odioſi. 
E perche fu chi poco cauto appreſe 
Falſi dogmi, e ſpacciarli ancor preſume 
Co i documenti rei del Calabreſe; 
Acciò la gioventù priya di lune 
Non beveſſe ad ogn or sl rio veleno, 

Che uccide la virtude, e I buon coſtume; 
Ei compoſe un' antidoto ripieno . 

Di falutari avviſi', onde I umore . 

Gia ſorbito poteſſe uſcir dal-ſeno ;- 
E gran ſolljevo invero all egro core 1 
Apportò la ſatirica bevanda, 

Ne pin regna il peſtifero malore 
A poco a poco la ſemblea ſi sbanda , 

E ſu la ſcuola gia de? Luminoſi [15] 


Rt Tito ha poſta ay aegagl . 
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Laſeiati i ſporchi detti ingiurioſi 


Telefo ha gia, nè udir vuol. Teleſino 
Pia dall' amante ſuo ſenſi amoroſi . 


\ Richs Biille be what net infobine.. 


Tutti gli encomj, ch' avea dati a frutto, 
E non fa pid di lodi il traffichino . 
Gia {i pente aver detto da pertutto, 
Che ingegno pari a quello di-Bione- 
Trovar non ſi potea nel mondo tutto 


Di chiamarmi importuno hai ben ragione, 


Diſſe Petro, ma ſvelami chi è queſto 

Rullo vendemmiator meſſo in canzone 
Tu ſol ſei foreſtier , riſpoſe preſto 

Cratilo allora, e Rullo non r' & noto 

| Ruffian, medico, e pazzo manifeſto? 

Ei datofi a ſeguir per calle ignoto 

Dietro alle Muſe di Bione i paſſi, 
Gia di tutto il cervello il capo ha vuoto. : 
Per-lui, che di Parnaſo a ſalir faſſi 

L' erte pendici con ingegno acuta, 

E sdegna i verſi altrui volgari e baſſi; 
Ogni capra, ogni becco & divenuto 


4 
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Eroe ſublime [16] e ſol ſi ſente dire, 
Tre bianche pecorelle ahi & ho Ferdito. 
Hoe in preſenti ſufficit audire, 

E & altre cifre leggerai naſcoſe, 
Parla, aeciò tutto al fin poſh capire 
Il ſenſo ambiguo, che a diverſe coſe 

Puoſſi applicar con buona opinione »' 

Mi confonde il penſier, Peto riſpoſe: 
Di Lucrezio, di Pindaro, e Bacone 
1 libri, che lodar da Euganio aſcolto, 

pPerchè tanto biaſmar ſenza ragione 2 
Tu nimis alta petis, grave in volto 
Cratilo diſſe, e queſta intelligenza 
Or dalle forze tue lontaua & molto. 
Pur giacchè tanto amore alla ſapienza 

It nobil genio tuo nel cor ti miſe, 

In parte te I dirò, s' avrai pazienza . 
Coltivd molti amici in mille guiſe 

Gia Filodemo , ed il ſervile ingegno 

Ad ogn' uſo pin vil poi ſottomiſe, 
Si cattivò con ciarle indi il più degno, 

E dilucro venal ſordido amante 
Es 
N 


es SATIRA. VI. 


pronto avea di rapir ſempre il ase . 
Sovra tutto bramò queſt' arrogante 
Di celebre poeta aver il nome, 
Quando nè men ſapea far da pedante. 
Ma perchè Febo le ſpelate chiome 
Di lauro in vece coronò d' ortica, 
Del gran Paolo Pianella ambl il cognome. 
E quindi avvenne poi che a gran fatica 
Trovava da fpacciare al volgo errante 
Del ſuo ſciocco Bion P iſtoria antica , 
Benchè per farne vendita abondante 
Feſſe di minio imporporar le carte, 
E le coperte d' oro sfavillante! . 
Allor che far dovea ? Preſe con arte 
A lodar ſenza fine i Greci autori, 
E ne leſſe agli amici una gran _ * 
Dicea talor, che dai ſtellati cori ; 
Era diſceſo chi quei carmi ſcriſſe, 
E percid degno d' immortali onori. 
Cos) in quelli tenea le luci fiſſe 
Tito mai ſempre , e Citiſo d' Omero 
Baciava il libro, ancorchè aol capiſſe. 
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Cos} Carino di cervel leggiers 
Pindaro ſuo con ferma Kwak ? 
D' adorar come ſagro ebbe in penſiero ; 
E di Lucrezio ancor tenea Pedone 
Il nero ſimulacro affumicato 
Su la ſcanzla con gran venerazione . 
Cid vien , che Filodemo ha ottenebrato 
Con foſca nebbia pin d' un intelletto, 
E dal dritto ſentier I ha traviato. 
Onde a i ſcolari ſuoi ſolo in riſtretto 
Di prender moſche 17) ha dato lea ioni, 
Come i pid ſavj eon giuſtizia han detto. 
II dica pur fra tanti teſtimonj 
Labeone, che ſotto un sl gran duce 
Acquiſtò molte belle cognizioni; 
E ſeguendo la ſtrada, che conduce 
; Per aereo cammino ai Greci errorji, 
Cieco fi fe nell imparar la luce. 
Cos! mal ſaggio i ricercati onori 
Dello ſtudio legal meſſi da parte, 


Di vil Grecaſtro al crin cinſe gli allori. 


Vienne poc anzi alla Citra-di Marte 


\ 


110 S A TIR A V. 


Maltin garzone, a cui view e natura 
Fe de' teſori ſuoi ben larga parte 
D' aver units inſieme ebbe a ventura 
La bellezza dell alma, e dell' aſpetto , 
Puro cuor , puro genio, e mente pura. 
Cos! d' ognuno meritar I affetto 
Ei ſeppe, ch' era gia per comun vanto 
I primi onori a conſeguire eletto; 
E gia inaffiata dell' invidia al pianto, 
E a' ſuoi ſudor creſceva la viola [18 
Per poter lieta un dl tingerli il manto. 
Ma il conſumar d' Euripide alla ſcuola, 
Non ſenza duol del tempo i giorni intieri, 
Eeco la ſpeme in ſul fiorir gl invola , 
Mentre allorche dovea per i ſentieri 
Caminar delle leggi , e de' favori - 
Per placat della corte i genj alteri; 
Ei tutto degli Argolici ferittori 
A ſeguir fi perdea i folli ingegni, 
Lafciando in abbandono arti migliort . | 
C6si p per imparar dai tanto degni [ta , [ 191 
Greci maeſtri un Alfa, un Gamma , un' Jo- 
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Di fortuna tradiya i bei diſegni. 
Cid vedea Filodemo , e Þ idiota_ 
Del ſodalizio ſuo ſtolta aſſemblea 
Correva a naufragar ſenza pilota-. 
E quel che meritaya la galea 
Virtù chiamaya , e predicar l' emende 
Alla gente vizioſa pretendea , 
O bugiardo ignorante! ora s' intende, 
Toſto Peto eſclamo, perchè I autore 
Contro i Greci ferittor d' ira 8 accende , 
Ma come uſcir dal piedeſtallo fuore 
Di Telegono i marmi fracaſlati, 
; Del ſermon di Bione al gran romore? 
Cid „riſpoſe il maeſtro, fu in Fraſcati, 
Allorch' ei ſtomacò delle pid belle 
Dame del Lazio i genj delicati, 
Io dieci e dieci volte ho letro. quelle 
i Sciocche ſue cantilene ſenza fale, . 
Che a molti fan dar volta alle girelle . 
E ſempre ho detto ch' era uno ſtivale 
Chi l' ha compoſte, ed ho pin d' un trovatq, 
Ch' al mio parer ha ſentimento eguale « 


* 
Hf 


. 
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E pur quel Calabreſe F a 

Per que” prati ſen gla nella manzetta, 

Quaſi che un gran monarca foſſe ſtato; 
E chi ſolea portar di corda ſchietta 

Le ſcarpe in piedi, ora con dar la voce 
Ill caval bajoſcuro al moto affretta. 
Oh come bene il lepido al feroce 

Il Satirico uniſce, e con ſapone . 

E fal frega la nueca, e non gli cuoce 4 
Ma giacchè, diſſe Peto, ora menzione 
Del Poeta facciam, Cratilo mio, 

Deh ti prego a ſvelar ſenza finzione 

It ſuo nome, e la patria, et il deſio _ 
Del cor m appaga, acciò che ſeppellito 
Non reſti il grand' eroe nel cieco oblio; 
Perch egli è degno ch? il ſuo ſtil gradito 
Le colonne a varcar del greco Alcide 


voli altero dall' uno all' altro lito. 


Come uno allor che ſi fa forza, e ride, 
Cratilo diſſe , io quel che ſo dirotti , 


E al mio parer anche Gorgonio aride; 


E 1 diſſe allor ch io di Bione i pet. 
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Leggea Radio, e contro il capo inſane : 
Le Satire ſpiegava ne' ridotti . Fe 
All' autor, com' udlj C ne it grido & yano ] 

Dis con aſpetti di benigna ſtella © 

La cuna il Lazio, e ſi chiamò Settano. [20] 
Era di volto lungo , e faccia bella, 
E la fortuna in diſpenſar teſori 

Non fu per lui propizia ; ns rubella'. 
Fu buon amico, e de'fallaci onori 
Fuggla l' aura, e ſprezzava per deſtino 

Le menti non ſincere, e i ſinti cuori 
Per viver lieto un commodo caſino, 

Con orto ancor cinto di roſe, e boſſi 

Avea preſo a pigion ſu l' Eſquilino . [217 
Ch' unqua al rumor Porecchio accomodoſſi 

De'cocchi, e odiava ogni deſtrier, che ſcuote 

Con la fronte ſuperba i fiocchi roſli . 
Aborriva i palazzi, ove le note 

Campanelle de' terti irf ſu le cime [2 30 

Il martello di bronzo ognor percuate . | 
Di ſe contento [2 3) alle pid dotte rime 

Speſſo invitava l' Eliconie Suote , © 
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E alternavan fra lor canto ſublime; 
perchs d' Arcadia anch' egli era paſtore, [24] 
E verſi recitava, e a proprie ſpeſe 
A lui molto piacea di farſi onore. 
Arſe d' invidia allor il Calabreſe, 
E moſtrando percid turbatò il viſo , | 
D' ardor noci vo il cuor maligno acceſe. 
Predicava Settan degno di riſo, 
Ed egli intanto a vil gente infingarda 
Eſſer ſceſo dicea dal Paradiſo . 
Figliuolo d' una vecehia maliarda 
Dal gran capo di Giove eſſer uſcito 
Spacciava-, e che Minerva era baſtards. 
Ora in ſegreto favellaya ardito , | 
Perchè Settan preſente non l' udiſſe, 
E E ſvegliaſſe di ridere il prurito. 
Ora per ſuſcitar diſeordie, e riſſe, 
_ + Dicea, preſo per mano Labeone, > 
AlP orecchio di lui quel ch' altri .difſe , 4 
Ora dava a Maltino un gomitone, 
E contorcendo gli occhi ſanguinoſi 
Scoptia del cor la perfida paſſione; 
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Perch? temea , che-i poſti glorioſi 3 
Non veniſſero a tor del vano regno 
Eroi di lui pitt ſaggj, e valoroſi ; 

Onde troncar vedeſſe il gran diſegno 
Dell' impero ſognato, e immantinente 
Le corone cader dal crine indegno 

Queſta degli odj fu l' ampia ſorgente, 

Perchè chi tolerato avrla la ſtolta' 
Tanto odioſa al Ciel torbida mente 7 i 

Alle Satire poſcia accrebbe molta 
Forza, peſo,*e calor del Clementino [z5] 
La mal avvezza gioventù diſciolta , 

A cui ſpeſſo quel viſo di noreino 

Iaſegnava, pedante del bordello, 

Parole che non ſtan nel Calepino. 

Cos! quei nuovi vaſi empl bel bello 
Di triſto odore, e dell' ambroſia in vece 

La cicuta W infuſe, ed il napello. 

A lui quanto pietade, e virtù fece, 

animo vil ſemplicità pare, 
d altro ancor , che concepir non lece. 

Uom non lodava mai, cui fiamma rea 


— 
_ * 
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D impuro ardor non accendeſſe il ſeno, 
E ſenza premio , e pena un Dio credea , 
_ Cos! yedendo d' albagla ripieno © 


Filodemo per Roma rrionfante , 5 


Che ſeco avea di tanti vizj il treno 5 
' Arſe di zelo, e dell' oneſto amante 
Difenſor di virtude il gran Settano 


Laſcid I eſempio agli ocehi noſtri avante, 


Come sferzare un Calabreſe infano ,  - 
Se dall Inferno ritornaſſe ancora | 
Un nuovo.Filodemo al Ciel Romano. 


Tu, Peto , il fatto acciò rimanga ogn' ora, 


Scrivi nel marmo diligente e preſto; 


Ma vanne a caſa omai, che tatda & Fora, - 


E vien dimani ad imparar il reſto , 
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[i)] Hove in animo Serrano di ſerivere in 
avyenire non più in latino, ma bens! in To- 
ſcano le ſue Satire per renderſi comune ad 
ogni ceto di perſone, quantunque poi non 
effettuaſſe un tal penſiero 

[2] Talia una delle nove Muſe che fond 
Calliope, Clio, Erato, Euterpe, Melpome- 
ne, Polinnia, Talia, Terſ core, e Urania. 

[31 11 Portico d' Agrippa, che. prende il 
nome dal 8 z era anneſſo al Tem- 
pio d-Giove Vendicatore detto Panteon, oggi 
Chieſa di S. Maria ad aaa 42 
mente la Rotonda . & | 

[4] Le Terme erano certi bagni aldi, 0 
ſtufe , ove i corpi ſi riſcaldavano non lamen- 
te per mexzo dell acqua, ma-ancora per 
mezzo dell aria e dei vapori caldi ; ed ave- 
yano preſſo a poco quelP uſo medeſimo che 
hanno oggi le ſtufe di Germania . In Roma 
re n' erang. infinite , e le piit famoſe erano 
le Agrippine vicino al Panteon. . 

[5] 1 Caprifico e un fico ſalvatico, il qua- 
le naſce per lo piu fra i ſaſſi e vicino ai mu- 
ri, ai quali Juole apportare del danne . 


„ Marmera Meſſalae findit Copriſic | 
Marziale lib. X. epig. 2. 

[6] Criſtoforo Colombo Genoveſe celebre 
viaggiatore del ſecolo XV., che ſeoperſe P 
America . 

[7] Rammenta Þ 8 del Gravina 
in aver finta l' edigione di Amſterdam del 
uo diſcorſo. [vedi fart. IV. n. i.) 

[8] Entrerai nelle ſcuole a far figura : * 
augurava Settano , e non ſenza qualche ra- 
gione , che le ſue ſatire originali avrebbero 
avuto un giorno nelle ſcuole un onorevole po- 
ſto tra i buoni Autori, che d' ordinario vi fi 
ſpiegano , poiche elleno hanno in ſe molto di 
quel bello, che ꝓuò avere e la lingua, e la poe- 
ia latina. Non ſo per altro Je con tutta e- 
quita poteſſero darſi nelle mani dei giovani, 
ſenza temere che foſſe per riſenirne del der i- 
mento ! oneſta e civile educagione. 

[9] Negli orti di Telegono , cioe- nella 
più volte nominata villa Aldobrandini di 
Fraſcati „ dove avea villeggiato Filodemo. 
[io] Dixionario notiſſimo delle ſette lin- 
gue coi denominato dal ſuo autore Ambro- 
gio Calepino Neligioſo un. , che fiort 
verſo il 1500, - 


[11] Indica l Autore il tempo, in cui 11 5 


ne a Roma il Gravina ; che fu ſotto il Pon- 


rificato d ene XI. Ode ſcalchi, il 


r et. Eons - © 
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quale governd la Chieſa dal 16 76. al 1689. 
[:2] La Chinea di don Chiſciotte ſoggetts 

di un Romanzo aſſai noto era un ronging . 
L.] Partenope una delle Sirene, le qua- 
li non avendo potuto col loro canto allaccia- 
re Uliſſe co ſuvi compagni, i gittarono per 
la diſperazione nel mare . Queſta fu traſpor- 
tata in Italia, dove mori, e nel luogo del. 
la ſua tomba Fa fabbricata una Citta , che 
dal ſuo nome fu chiamata Partenope, oggi 
Napoli. Biſogna rammentarſi che il Gravinn 
fu eſiliato da queſta Ciit a cagione dell Ac- 
cademia , che vi aveva iſtituita. 
L74] Abbiamo altrove notata la mania di 
F ilodemo nel vantar protexiogi, e minaccia» 
re guſtighi e en contro Settano ed i 


ſuoi fautori. 


[15] Tirolo daro 5 per 8 all aſſeme 


blea del Gravina, perchꝭ diceva di profeſſare 


la dottrina della luce univerſale . 

[16] Rullo aveva recuato in Arcadia due 
ditirambs „ uno intitolato il Capro, e altro 
la Vendemmia, onde Settano lo chiama ven- 
demmiatore. Inqueſt componimenti ſi legge- | 
vano Ipeſſo ſpeſſo queſti due verſi ques in 
jor @ intercalare : 

v Tre bianche pecore- 

'» Ani che ho perdute etc. _ | 
N alludere alla morte di tre mw fig 
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che perd ſono dat Poeta riportani, in que 


verſo 
„ Tre: Nenne i aki © ho porch, | 
[17] Prender moſche : miniera di dire 
deFivata dal latino v muſcas captare v * 
fignifica perder il tempo in coſe da nulla. 
I.] Creſceva la viola; cioè ſi ſtudiava 
di eſſere ammeſſo neil ordine een, 
"__ di colore violetto. 55 
_- [19] Alfa, Gamma, e Jota lenere dell 
Alfabeto Greco > 
[20] Credeva forſe b he i 
| Poeta foſſe nativo del Lazio, o quel che 2 
più probabile , egli ſi finſe tale per maggior- 
mente occultarſi. Non è abbaſtanza' certo il 
perehè prendeſſi il nome di Settano, ſe non 
fi vuole derirato dal verbo ſeco uſato gia da 
Perſio in fora di lacerare, o flagellare colla 
lingua, che in Italia fi fi eſprime » 2 887755 i 


panni ae 5 f 
. Wi i456 V ſecuit Liccilins Urbem . 
Perf. Sat. I. ug. BE 


[21] Uno dei colli di Roma, ora monte 
di S. Maria Maggiore, luogo di amenita 
6 di arid ſalubre e 

[22] Nei primarj palazzi di Name | ſoglio- 
no ſuonarſi certi campanelli appeſi nella ſom- 
mita dell' abitazione per avviſare la famiglia 
guando il padrone eſce, o ritorna a caſa, o 
va & pran;o. (23) 


121 
I23] Non vi è coſa che poſſa far fede dell 
oneſtà e del ſiſtema di un uomo, quanto i 
ſuoi proprj ſentimenti . Ecco come ſi eſprime 
il noſtro Poet@ in una lettera al Vecchi : v 


verum quam egregie falleris , amice , 


v dum me credis ſtudio aulae implicitum , et 
» adventu Medicei Principis exſultantem . 
o Non eſt meum libero animo injuriam fa- 
» cere , et ingenuum ſanguinem, quem a 
» parentibus accepi, ſervili turpitudine cor- 
» rumpere . . « « . Valeat igitur aula, 
v licet auro gemmiſque ſuperba: non eſt tan- 


» tl, ut animi mei tranquitlam pacem plerum- 


» que hoc pretio vendam. E altrove v Cae- 
» terum ego ſicuti optima fruor valetudine , 
v ita ocioſus dego extra ictus fortunae poſi- 
v tus, et multorum ambitus , anxia vota , 
» ſpem, ac timorem faepius irrideo'.' .. . . 
„ vivam- inglorius , ſed vivam amicis carior 
v mihique utilior , quam fi per faſque ne- 
» faſque ad tractandae reipublicae habenas 


lutulentis manibus aſcendiſſem. „ Ejuſd. 


v 
Ep. IX. et XXNXVI. edit. Lucae 1783. 


[24] Areva Stttano tra gli Arcadi il 


nome di Licone Trachio. © | 


[25] 11 Collegio Clementino di Roma, 
fra i maeſtri del quale fi annoyeraya il 


Gravina | 
7 


F 


SATIRA NONA 4.4 


Ecco Arradia oma riedono i gi orni,( "> 
E per ſciogliere al Ciel canti amoroſi 
Gia ripiglian le Muſe i i plettri adorni , 

In corona gentil ſegsj frondoſi | 

S' alzan d' intorno , e il giardinier perito 

Taglia con dotta mano 1 tralci annoſi; 

; E vuol che/creſca il boſſo i in fiori unito | 
Le priſche inſegne ad imitar di quello, (2) 
Che cinque gigli ha nel gran stemma avito. 

G1a ritornar le N: nfe al caro oſtello , 

E all' ombra amica delle regie piante 


4 


- 
EIS - — 


, i 
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5 Atkiamo ereduto bene di ſeguitare la, 
numeraxione di gueſte Satire ſecondo | il fiſte- 
ma dell' Editore di Aurigo del 1 760. a 
forma del poſto che fe e nell Ori- 
ginalę Tanne e, eh 


_- DF SETTAND. „ © 


Teſbn ditoſeal crin ferto novello. 
Bandite omai da queſte ſelve errante , 


O Pierie donzelle , (3) il Calabreſe, 
Che atterriſce i paſtor col ſuo ſembiante. 

Ei quale arpla ad infamar fi preſe 
Con augurio funeſto i lauri amici, 
E d' Arcadia infeftd tutto il paeſe; 

E queſti cari boſchi un dl felici ' 
Co! ftridulfeompagni immantinente 
Reſe albergo di nibbj, e di cornici. 

Ond' è che preſſo al rio pit non fi ſente, 

O ſovrai rami de* ſagrati allori 

Spiegar muſico augel canto innocente . 


Caſſate pur dal libro de” paſtori 


Il finto nome, che di luce priva 
De' voſtri faſti i glorioſi onori 
Egli non gia , come vantar s' udiva 
Con folle ambizion, traſſe il natale 
Del Sebeto gentile in ſu la riva; (4) 
Ma patria ebbe comun col disleale , [5] 
Che al ſuo maeſtro dis, nemico aſcoſto , 


Condito di velen bacio mortale . 
F 3 


\ 
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Col più nero 0 Gan pin toſto 
: Nel numero di quelli eſſer notato , 


Che ognun cerca tener da ſe diſcofto, 


E a ponte Quattro capi (6) eſſer ſegnato 


Sovra ! alta colonna, ove è ſcolpito | 
Chi la Paſqua non s' è comunicato . 


Cos! ſarebbe ivi moſtrato a dito 


Dalle timide madri con orrore 
Della plebe, e del popolo atterrito . 
Manca ſol queſto a te, Sommo Rettore 
Del mondo, (7) appreſtar nel ſuol latino 
Alle Muſe ricovero migliore ; 
Sicchs netto da? vizj j abbia il camino 
II bel Parrafio boſco, el innocente 
Canto ſpieghi ogni augel dal faggio al pinoz 
E narri Arcadia alla futura gente 
I tuoi geſti , di cui vaſſene altero 
II Lazio, e lieto il ſecolo preſente . 2 


Dica di te, che con ſovrano impero 


Con si provida man governi il freno, 
O ſempre degno ſucceſlor di Piero , 


Che dalle cure auguſte , ON egli è pieno, 


* 
2 — — —— . eo ooe—_— oro_ 
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Fatto vie più d' altrui, che di ſe ſteſſo, 
Non reſpira il tuo core un ſol baleno 
Cosl del volgo alle tue piante ammeſſo 
Con orecchio benigno odi i lamenti 
W parlarti anche al miſero & conceſſo. 
Tu gli inganni , le frodi, i tradimenti 
Dalla curia sbandiſti, e a Dio mercede 
| Ora i coſtumi ſuoi ſono i innocenti. 228 
Ne' lari tuoi la pieta , la Fede 
Eſigono da' popoli il tributo, , 
Enel ſuo trono la virtù riſiede 
Piange meſto Vinſolito rifiuto 
Aſperſo l' oro di pallor mortale . | 
Che gia col ſuo regnd ſcettro temuto. 
Le lane, che di porpora venale 
Pit volte ei tinſe, pria mira ſdegnoſo, 
E chiama il ſuo poter caduco ; e frale . 
Ma chi di padre il titolo amoroſo 
Mertò mai pitt di te, Santo Paſtore , 
| Allor che al volgo povero , e doglioſo 
Preparaſti I albergo, (8) e del tuo core 
L' erario aperto, i e | 
* 


2 


— — 


Gin te poniam del merito ſu Para, 


Ma chi ſparger potra con dotto ingegno 
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1 
La cura di partir deſti ad amore r 
Di quei contenta i ricchi patrimonj 
Sprexza la povertà, la fame, e I gelo, 
E le miſerie ſue ſon guiderdon : 
Se la. grand' alma tua dal mortal velo 
Per lungo tempo non ſeiorraſſi, in terra 
L' eſilio in pace ſoffrirem dal Cielo. 
Crebbero i-porti ; () ove il Tirren fi ſerra 
Col cenno tuo, e chiaman da lontano 
Di Bizzanzio le navi, e d' Inghilterra: 
L' acqua che in puri fonti il ſuol Romano 
Corre a bagnar, le vie naſcoſte i impara 
Da quel che tu gli ergeſti arco ſoyrano . 


E il grand animo tuo maggior del regno, 
Che un' alto eſempio ai ſecoli prepara 


Fra queſte ſelve le tue lodi illeſe, 
E negli anni cantar nome $} degno , 
Se fan Rullo Capraro , (ro) e il Calabreſe 
Con tante lor coglionerle fiorite 
La mente deviar dall' alte impteſe ? 


DI SETTA NO. 127 


Gia verga la mia Clio (11) carte erudite, 
Per tramandar di là dal gran Mogorre 
Le memorie pid illuſtri, e pid gradite. 

Ma reo d' invidia il cor, che si h aborre, 

Accuſano dinanzi al tribunale, 
E al rigido Pretor mi fanno eſporre 

Come ſe i verſi miei con qualche ſale 

Axeſſer l' altrui fama lacerato, 
E il nobile decor poſto in non cale , 

Le Satire non io, tu d' aſtio armato 

Filodemo le ſerioi, allor che ſei (to. r 3) 
Zoilo.maligno , L 2J e vuoĩ parlar da Ca- 

Tu che add entando con i morſi rei 
Le mie muſe innocenti, oſi dal vero 
Alterar con le gloſe i ſenſi miei. 

Ne menti per la gola, o menzognero, 

E ben gli accenti tuoi di fiele aſperſi 
Ci paleſano il cor livido, e nero 

D' uopo non han d' interprete i miei verſſ , 

Ne per cifra, ed enigma io. fayellai,[ 14] 

Ma con detti comuni e chiari, e terſi . 

Va', leggi pur, $ hai gli 1 troyeral,. 

| 4 
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Che e hoink ne” miei fogli eſpreſſi 
Dagli antichi Poeti io gli cava: 
Orazio, Giovenale, ed altri anch' eſſi 
Copia ne fero, e a tuo piacer gli puoi 
Legger di Pindo in ogni tronco impreſſi. 
Nevia, Galla, Quartilla a chi di no! 
Nota prima non fu? Lalage, e elle, , 
Che tante volte eſagerar tu vuoi, 
Crudele inſieme, e ſcaltra Laufella, 
Che fè bere il veleno al ſuo marito , 
Perehè Þ alma tornaſſe alla ſua Stella. 
Chi è cos ignorante, e ſeimunito, 
Che ſimil fatto con la tua malora 
Na i pit vecchi ſcritror non abbia. ales 3 
E che cantando in foggia egual tal ora 
Naa adopri quei nomi a ſuo talento, 
E di tal fraſe non ſi ſerva ancora 1 
Se la mia Gellia cento volte, e cento 
II volto ungea di fetido liquore, 
D' un harattolo fol non mai contento, 
E facendo al marito atti d' amore | 
Su la bocca di lui laſciar ſolea 


ak ” 


DI SETTANO. 328 
De ſporchi labbri il porporin colore ; ' 
Dimmi, cid Cleopatra non facea | 
| ReginadiCanopo, (ts) e Tonaquilla( 16) 
E la moglie di Ceſare Poppea 3 (17) 
' Ma forſe mi dirai , che pid di mille 
Amoroſi biglietti al fido amante 
5 Lalagi mandaro, e le Quartille 
Che importa queſto ? E per tacer di tante, 
N og ebbe Giulia( 18) anch'ella ĩ drudi ſuoi, 
Che co? ſguardi feriva, e col ſembiante? 
Di tali appunto a ragionar fra noi 1 
Volſi il penſier , cui fama ha gia portate 
Dal baltico Nettunno ai lidi Evi, 
Con la muſa cosi I ombre gelate  - 
Vo sferzando, e le ceneri latine 
Sveglio col canto alla preſente etate. | 
La madre mia non partorimmi al fine 
Sovra le paglie d' un inmondo ovile 
Toſando al gregge il ſuo lanoſo crine . 
Ne reſpirai fanciullo aura sl vile, ; 
Qual credi tu, nè della man fu gioco 


Trattar la marra , o ſtringere il badile 
| | F ; | 


. 


15 
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Ma puro umor, 1 ache 3 un nobil fixdco, 
Dal chiaro ſangue de grand avi illuſtrĩ 
Per le vene mi ſcorſe a poco a poco. * 


Su gli anni primi i genitori induſtri 1 


Chi di noi due P onor delle matrone, 


| Ah cle ben my avvegg' io, volpe ſcalttita , 


Le ſporche labbra a mormorare inteſe | 


Della vita civile i documenti , 

E d' oneſta mi diero 1 freg}, El luſtri . 
Con sl bell arti io crebbi , ed innocenti 

Sono 1 coſtumi miei, ne con ragione 

Arruoti ognor per lacerarmi i denti. 


O la fama de? Grandi avra rapita', 
Ben giudicar potranno le perſone. 


Che tu da queſta rete uſcir pretendi, 

E ſu gli altri addoſſar la trama ordira .. 
Ma-ſe cid credi, oh quanto mal Þ intendi! 
Roma, non ti fidar del Calabreſe, * 
Che la ſaggezza del tuo ſpirto offendi . 


Stillano ſempre di mortal veleno, 
E l' invidia del cor fanno paleſe. | 


Piaceſſe al Cielo, che di Rullo almeno 


— 


I SETTANO. x3: 


La cinta (20)al collo ti ſtringeſſe un nodo, 


7 Che ti faceſle uſcir l' alma dal ſenoz *© 


Si yedrebbono al fine in queſto modo 
Le tue groſſe menzogne ſtrangolate, 
Per cui d' ĩra m' accendo ogn or che t odo; 


Ma percheè i ſpaſſi, i ſcherzi, e le riſate 


Non finiſcan sI preſto, e ſenza affinni 
Potiam farti le ſolite liſchiate 3 3 | 

Vivi pure, o Bione, (21) i meſi, e gli anni, 
E a conſolarti poi nel punto eſtremo 


Venga la compagnla di San Giovanni. (22) i 
Mercè che pria del tuo cervello ſcemo | 


_ Indagar più da preſſo la natura 
Noi vogliam, ſe ti piace, o F ilodemo 3 


E fe ben io fin ora ebbi ventura 


Di berſagliarti con Aonio ſtrale 5 


M accorgo che la pelle hai troppo dura. 


Quando vede la sferza magiſtrale 
Il timido ſcolar paventa almeno , -. 


E ritira la man, ſe il colpo aſſale. 
Ma s' io ti dico: hai 'I cor d' invidia pieno, 


Sprezzi de: buoni amici ĩ documenti, 
| F 6 


hn . FLA Co 2 
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E ſciogli troppo alla modeſtia il frend: 
Tu mi volti le ſpalle, e hot ei ſenti, 

Anzi ne godi , e non curando impacci 

Alle vergogne tue non ti riſenti. 8 
Solo una coſa par che ti diſpiacci, 

Per cui cotanto la tua lingua eſclama, 

E roder ti conviene i catenacci; 


Veder che ognuno m' accarezza; e brama , 


E che infino di là dal mondo ignoto 
I! nome di Settan portò la fama; 


Chb' io ſtimato non ſon Vandalo, o Conf 23) 


Ne ſon le Muſe mie sl poco eſperte, 
Che il ſentier di virtù lor non ſia noto ; 


Nè ho rea la penna come quei, che aperte 


Le viſcere col ferro al Coloſsèo (14) 
Fero il nido agli augelli, e alle lucerte. 


Ma radicato è già nel cor plebeo 2 


Il caprifico , e non avvien ehe aſcolte 
Altro giammai fuor che il linguaggio 2 
Yuoi Sreico parere, e tante volte (cheo. (25) 
Negli orti fuoĩ t ha viſto Metrodoro, (26) 
Chei i mirti e l erbe pid falaci hai colte « 
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I Filoſofi auſteri, e i; ſeritti loro | 
Deh laſcia omai , ns commendar con arte 
Della vita beata il bel teſoro. . wn F 

Che ſe dal fianco tuo non mai ſi parte 

Quꝛel che nacque con te genio sbarbato, 
Che molli bacj ognꝰ or prende, e comparte; 

Se con la man laſciva-har gia ſtrozzato 

Tant uomini che ave vi entro le rene, 
Per far gratis ubique il tuo peccato; 

Ne men Zenone, (26) e il portico d' Atene 

Tutto di greche barbe intorno pinto 
Baſta a farti ſpacciare uomo da bene; 

Ma fra gli altri ſarai ſempre. diſtinto. 

Per un ſozzo animal, che in ſommo grado 
De' porci d'Epicuro (27) abbia I iſtinto. 

Quindi in Campo Vacein (28) mi perſuado, 

Che potrai gir nel ſordido drappello : 

A ſtringere cogli altri il parentado . 

Poi farta la ſalſiccia, e I fegatello , 

Vedrai dove & pin ſcarſo l' apparato 

Farſi col lardo tuo rieco il macello , 

Moentr' io canto cos , ſul crin mal nato 
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Veggio naſcer le ereſte, ei pennacchiai | 
Di color violetto, ed incarnato, | 
Appunto come quei c' han gli uccellini, 
Chkꝭ io compro ſu la fiera a Nena, e Ghita, 
Quando cantanſi a! morti i matutini. hes 
Gia m? accorgo ben io: che la tua vita 
Acereditar con le follie pretendi 
E in fumo te ne vai come . 5 
Ma chi ſarà ch": a tue ſciocchezze atrendi , 
E che metallo prezioſo, e ſino | 
Stimi l' orpello, onde riſuoni, e ſplendit 


7 Se non foſſero quei che il tamburino (30) 


Di marzo i venendi.comprano ogn' annoy 
Il trepie., la pupazza:, e il carrozzino. 
Vien qua , dimmi Bion: ſe con inganno 
Lo ſcaltro Abramo loda, nel mercato 
Vna ſottana, o un ferrajol di panno , 


. 


Che tutto dalle tarme è divorato, 


E all? aria il moſtra il venditor Chiaffeo, 
Affermando che mai non fu portato; 
Forſe Tongillo ancor vile e plebeo, 

Biaſimando il mantel, con diſonore 


 Acalci in cul non fa partir P Ebreo z 
E di Tongillo i 10 poi ſarò peggiore, 


Ne potrò raccontare alle perſone 
Le frottole, che ſpargi a tutte Cp; 34279 
E rider d' ogni tua compoſizione, 


Che di pezzi compoſta, e ricucita 
Con fole Achee ben {i può dir centone t 
Ciò non fia ver, che quando alla gradita 
Ombra talor del Platano ti ſento [31 
Con tanta pompa voler far da Architaz 
Qual ora ſpieghi il miſto, o P elemento, 
Della Luna, e del Sol “' alta carriera, 
E de Pianeti il moto o preſto, 0 lento, 
Mi ſi muove una bile cos} fiera, 
Che più toſto un villan della Sabina 
Sentir parlare una giornata intiera 
Yorret, qualor ſcoprirgli il Ciel deſtina 
Una rozza moneta, e ch' egli poĩ 
Tien per medaglia antica, e pellegrina: 
Strano & V udir , come I' aratro, e i buoi 
Ei benedice allor, che di fotrerra | 
II metallo ſvelaro agli occhi ſuoi . 
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It volto di Neron : che 42281 „e e guerra 
Spira dagliocchi in quell'i impronto inſegna, 
O d' Antinoo( 32) la chioma e ch'einon erra. 

Casi in rozzo bifolco alberga , e regna 
Cotanto ardir , che in virtuoſe gare 
De priſchi faſti a ragionar s' impegna 4 

Non mi ſtar più di grazia a nominare 
E Criſippo,e Soldn, (33) © hai celebrato 
Cosl ſpeſſo ad ognꝰ uno in fogge rare 

Laſcia pur queſti-nomi al Periparo , 469 
Paris e Vienna (35) leggi in cortesla, 

O il libro di Bertoldo figurato 

Non aver di queſti careſtla 

Di Virginio, o di Fuſco( 36)il granCeſtone, 

E di Vagello ancor V alta ſeanzla » 

Oy' ei legate in or tutte ripone 

Le comedie più vili , e poi fi mira * 

Roſo da' ſorci il povero Platone. 

Oh vicende del fato che delira! 

Perchè fa da buffone il Calabreſe , + 

Tanto di qua di la gira, e rigira, 

Finchè ardito a PR pit volte il il meſe 
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In caſa ancor de' grandi egli ſen viene, 
E porta ſcarpe, e toga all altrui ſpeſe ; 
Ed il miſero Euganio , (37) in cui ſoſtiene 
Vera virtù la ſede, e da vicino 
Ilabbri appreſſa al fonte 'Ippocrene,( 3 3 N 
Se vuol tornar ſatollo al tavolino, 
E coſtretto per rabbia de la fame 
Comporre a qualche Frate un ſermoncino. 
Ma l' aſtuzia non mai dell' empie trame 
Ti gioverà per occultar gli ftrali , 
Nè del capraro tuo I invide brame 
Ti ſarà ſcopo ognun di motti, e fali, . 
Tutti ti ſpacceran per mentecatto, 
E dipinto ſarai ſovra i boccali; 
Se di Ripa il pittor glunto a quell' atro 
Vorrà diſcreditare il ſuo lavoro, 
E la creta ſporcar col tuo ritratto. 
Ma laſſo oimè, che Þ ebano ſonora. 
In darno io sferzo, ſe una mica appena 
Di ſal nel tuo e non aſſaporo . 
Chi penſa di far argine alla piena_ 
Dell infinite tue coglionerie., 
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Che ſol del mar pus numerar I' arena, 
Creda poter troncar l occulte vie 

Più facilmente del Veſuvio edace, % 

E 'l Tanai ſeccar tutto in un die TY 
Troppo gonfioſi P ernia contumace , 

E rotti 1 lacci il gran braghier sdrucito 

Reſta alle borſe tue letto incapace;z 
E ſe Norcia (40) non manda un ſuo perito. 

Che tolga il mal dalla radice, io temo 

Che non reſti rimedio , e ii ſpedito . 
Ma qual veſtigio poi di Filodemo 

Rimarrebbe, troncati i tuoi pendenti, 

Se ſei coglion da piedi al capo ſcemo 2 
Tengan dunque i miniſtri diligenti 

Soſpeſo il colpo ,e ſenza dilazione 

Mettan nel fodro i lor raſoj taglienti . 
Gia preparato han Barro , e Labeone , . 


Un' empiaſtro di fave, e q olio-un vaſo 


Alle gran borſe tue per far l' unzione; 
Che ſe queſto non giova , e ſei rimaſo 
Come gia foſti prima egro e dolente , 
Credilo a me, ch' è diſperato il caſo . 


Sc 
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Schernirti ſentirai tutta la gente, 
E rider fino i Morti di ſotterra ; 
Quando con Þ ova fi vedrà cadente 
La maggior parte di Bione in terra. 


14% 
AN F | 
ANNOTAZIONI 
AI SATIRA, NONA «. 


i) Le adunange generali di Arcadia in- 
cominciano dalle Calende di Maggio , e fi 


chiudono alle none \ cio nsl di 7. di Otto- 
bre. Sette ſe ne tengono in queſto ſpaxio di 
tempo: ſei per la recita dei componimentt 


dei Paſtori che fi trovano in Roma, ed una 
per la recita di quell; degli aſſenti . Si fanno 
pero tal volta altre aſſemblee, non gia nel 


Boſco Parrgſio , ma nelle private abitagioni 


degli Arcadi . 


c er IE gs di quello, 


» che cinque giglj na nel gran ſtemma avito : 


cio di Antonio Farneſe Duca di Parma, il 
quale con real munificenza avea donato il 


luogo dell' adunanza , ed avea fatto ſcolpire 


in marmo le leggi e Þ inſegna dell Arcadia. 
Anco it Menzini cantò in una ſua Ode 


v Nobil Tempe Farneſe , ove nutriti — 


v Da gran genio real ſorgon gli allori, 
» Tu gli Arcadi Paſtorri 
» AlP ombra ſacra ed oſpitale inviti. 


(3) Donelle Pierie , le Muſe cosi dette 


dal monte Pierio nella Teſſaglia , che à loro 
E conſacrato. . 1 


(4 ) Sebeto piccolo fiume- i in Terre di la- 
voro, oggi Fornello. 


Il Gravina ſi era ſpacciato per Napolitano , 
ma è certo che nachue in Rogiano 58 
Città della Calabria. 


(5) Dicleale: Giuda I ſcariote uno degli A- 


poſtoli che trad? Gesu Criſto. Il dire che egli fic 


ſtato compatriotta-di Filodemo non è che una 


ridicola opinione del volgo di qualche altra 


Citta di Calabria , il quale crede che queſto 
Apoſtolo foſſe nativo di Scalea cos) denomi- 
nata da Scaleote vocabolo corrotto d Tſcariote; 
o forſe ancora e una mera bixzarria di Settano, 
ed in tal "y nulla potrà dirſi ſe non che » 


* + © » pictoribus atque poetis. 


Quidlibet audendi ſemper fuit — 5 
Orazio Arte Poet. 
6) Ponte quattro capi è uno 5 due 
ponti che uniſcono I Iſola di S. Bartolommeo 
in Roma al reſtante della Citta , ed è cos} 


4 da una ſtatua rappreſentante Ciano 


con quattro facce. Ad una colonna preſſo 
queſto ponte ſi i attacca la nota degli 3 
nicati. 5 

[7] Rane rettor del eg Innocen- 
70 XII. Pignattelli Napolitano allora Pon- 
teſice, il quale fu eletto nel 1691. „e mort 

nel 1700. Non poſſono eſſere pin giuſte le lo- 
di di queſto Papa, 28 alle innumerabili 


* 
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impreſe da lui ade in yantaggio della Chie- 
ſa e dei ſudditi fi aggiunge la gloria di eſ- 
ſere ſtato Þ eſtirpatore del Nipotiſmo, che 
uot” eſſere la pietra d' inciampo di quell; 
Ecclefiaſtici Sovrani . | 
(8) Avevadeſtinato Innocenzio il palazzo 
di Laterano con delle conſiderabili entrate 
per il vitto ed alloggio dei poveri , ed aveva 
fatto ingrandire un altro ſpedale per gl“ in- 
validi preſſo la riva del Tevere. nel luogo 
detto Ripagrande + TD 
(9) Riſarc ancora REP ' Phneaſlal il 
Porto di Civitavecchia ſul mar Tirreno, dove 
portaſſi perſonalmente benche in eta di pili di 
80. anni nel 16906. , e gli diede dei privi- 
leg e delle immunità per farvi rifiorire l 
induſtria ed il commercio . 
- (20) Chiama capraro Rullo ner alludere 
a quei verſi inſeriti nei ſuoi Ditirambi 
» Tre bianche pecore 8 
„ Ahi e' ho perduto. 
vedi la Satira precedente n. 16. 
ei) Clio una delle Muſe , che i Poeti 
fanno pre ſiedere alla Storia. Virgilio 
V Clio geſta canens tranſactis tempora 
n 
(12) Zoilo Sofiſta di Anſi, poli citta delln 
racia ai tempi di Tolomeo Filadelfo non fu 
per _ famoſo, che per aver cenſurato Ome- 


mn © 
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ro, perlochè ſe chiamava » Homeromaſtix v 
o ſia il flagello di Omero . E belliſſima In 
rispoſta datagli da quel Re in occaſione di 

arerlo ſupplicato di qualche ſufſidio_. „ Se 
Omero, diſſe egli, già morto da mille anni 
anion molte migliaja di uomini, come mai 
tu che ti vanti di eſſere di lui più ſpiritoſo 

non devi avere Þ induſtria di nutrire te ſolo? 
V Di qui è che il nome di Zoilo fi da ai Cri- 
tici ingiurioſi e degni di-diſprezzo'. 

[3] Marco Porzio Catont detto il Cen- 
ſore celebre Oratore e Generale dei Romani, 
che viſſe nel Hens Wee avranti Þ Era vol- 
gare 
I.i4] Non ſo quanto e ra- 

gionevoli le diſcolpe, che adduce il Poeta 
affine di perſuadere che le ſue ſatire non 
prendono di mira alcuna perſona , mentre Þ 
evidenza prova tutto il contrario. Egli ha un 
bel dire che i nomi ſon tolti da Orazio, da 
Giovenale, e da altri antichi Satirici, men- 
tre non era difficile , ben riflettendo alle cir- 
coſtanze di luogo e di tempo in cui le ſcrive» 
ya , che ſi trovaſſe chi vi faceſſe la.gloſa , 
e ne interpretaſſe il genuino ſentimento . 

(ir) Cleopatra regina di Egitto figlia di 
Tolomeo Aulete famoſa per la ſua bellexza e 
per le ſue diſſolutezze.. Fu prima amata da 
Giulio Ceſare , e poi divenne moglie di Marc 
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i dopo la di cui ſconfitta per non of 


ſere condotta in trionfo da Auguſto fi attace | 


co al ſeno due aſpidi, e mort . 

„ . fortis et aſperos 

v Tractare ferpentes „ ut atrum 

» Corpore combiberet venenum , . 
v Deliberata morte ferocior . 
Orazio lib. I. od. 37. 

[16] Tanaquilla nogtle di Tarquini Prif- 
co quinto Re di Roma, per mexo della qua- 


/ 


le Servio Tullio ſuo genero dops “' ucciſio- 


ne di Priſco & impadroni del regno dei Ro- 
mani. Oui ſi prende per denotare una donna 
ambizioſa, e di dominio . 

[:7] Poppea moglie di Nerone che Þ ucciſe 
con un calcio mentre era gravida . E nota 


coſtei ſpecialmente nella Storia per avere in- 


dot to que! principe a ripudiare Ottaria, ed 
a far morire ſua madre Agrippina . 
(18) Giulia figlia di Augufts celebre per 
il ſuo libertinaggio „di cui ſcandalizzato ſuo 
padre la mandò in eſilio. 


(:9) Non può eſſere più ingenua, nꝭ piu 


lontana da qualunque idea di amor proprio 


la confefione che Settano fu di ſe medeſimo; 


ed è ben da maravigliarſi che malgrado 1 
chiare eſpreſſioni vi ſia flato chi abbia dubi- 
tato del vero autore di queſte Satire, tanto 
piu 964 i riflette che neſſuno di quelli , ai 
quali 
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quali furono da taluno attribuite, poteva van- 
tare la nobiltà di ſangue , che ſcorteva nelle 
vene di Monſig. Sergardi. . 

(20) Tre diverſe perſone fi diſtinguono 


ſotto il nome di Rullo . Quello di cui fr par- 


la in queſto luogo, era un Canonico che ve- 
ſtiva ſempre in abito talare. E da ammirarfi 
per uno di quei grazioſi ſali , che caratterix- 
ano 1 eccellente Satirico, quello di volere la 
cinta, 0 fia faſcia di Rullo per appiccare Fi- 
. lodemo, quando ſi avverfa che egli era for- 
temente attac catoda ; un' Ernia. 

(2t) Bione Crate, nome imaginario 
datoſi dal Gravina nella pubblicazione del 
ſuo diſcorſo ſtampato col Endimione del 
En OT 25 3 

(22) La Compagnia di S. Giovanni detta 
della Miſericordia ha per iſtituto di accom- 


pagnare ed aſſiſtere i condannati alla morte. 


(23) Vandalo o Goto : ſono troppo noti 
alla noſtra Italia i nomi di queſti barbari 
ſettentrionali, che piu volte ſceſero a rico- 
prirla di quei graviſſimi mali, di cui ebbe a 
portare per molti ſecoli la deplorabile ri- 
cordanza . F 

(24) 41 Coloſſeo detto più volgarmente 
in oggi Coliſeo da una ſtatua coloſſale di Ne- 
rone, era un grandioſo Anfiteatro incomin- 


ciato 4 coſtruirſi dal Imperatore Veſpaſia- 
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no, e condotto n fine da Tito ſuo figliuolo , del 


quale non reſtano ai noſtri giorni che pochi mi- 
ſerabili avanzi. Il dire che queſto ſia ſtato de- 
molito o guaſtato dai Vandali e dai Goti non 
e che un' antica opinione conoſciuta oramai per 
falſa; imperciocchè egli 2 certiſſimo che gueſte 
narioni ſaccheggiarono, ma non mai devaſta- 
rono Roma a ſegno di sfogare la loro barbarie 
ſopra i templi, gli obeliſchi, ed altri edifizj 
conſiderati anche da loro come prodigj dell 
arte, e Settano mgdeſimo. ne era pienamente 
perſuaſo , come ſi rileva da un ſuo ragiona- 
mento recitato nel 1703. in Campidoglio per 
Accademia delle arti liberali. - 

(25) Metrodoro di Lampſaco citta della 
Miſia il piu ragguardevole ſcolare di Epicuro 
che dava le ſue legiont in un orto di Atene , 
La dottrina degli Stbici era differentiſſima da 
quella degli Epicurei; non è però da ſup- 
porſi che il Poeta foſſe del numero di coloro, 
i quali hanno tenuto Epicuro per autore di 
ſiſtemi i piu infami e vergognoſi, avvegnache 
egli ſteſſo ſcriſſe una Diſſertazione in di lui 
difeſa . Quando non vi foſſero altre ragioni 
per ſalvare la riputazione di queſto. Filoſofo, 
baſterebbe il conteſto di Seneca, il quale ben- 
che Stoico nos dubitd di dire » Mea quidem 
» iſta ſententia eſt ( invitis hoc noſtris po- 
v pularibus dicam) ſana Epicurum et recta 
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1 praecipere etc. » De vit. beat. cap. 13. | 
Biſogna dunque conchiudere che Serrano rin- 
facciaſſe al Gravina Þ Epicureiſmo per ren- 
derlo viepiu eſoſo al ' popolo' , che ne aveva 
ſempre cattiva opinione .  - 

(26) Zenone capo degli Stoici ee : 
ſuoi dogmi in un portico di Atene, il quale 
per la varieta delle pitture che vi erano era 
chiamato ſtoa , d' onde preſe il 'nome la ſua 
Setta . Fra le altre cbſe vi erano ſtate dipin- 
te da Polig noto, e da Micone le guerre di 
Serſe e di Dario Re di Perſia. | 

v Quaeque docet ſapiens braccatis ita 

Medis 

» Porticus etc. 

Per ſio ſar. 3. | 

(27) De porci d Bp picuro abbia Þ n- 
40 » tolto da Orazio ep. lib. I. 4. 

» Me pinguem et nitidum bene curata cu- 

te viſes, 
y Cum ridere voles , Epicuri de grege 
porcum . . 

(28) Campo vaccino - luogo in Roma do- 
ve ſi fa il mercato di bovi, e di altri animali. 

(29) Suol farſi in Roma preſſo la Chieſa 
di S. Gregorio nel di 2. di Novembre giornc 
della commemoraxione dei fedeli defunti una 
fiera , dove fra le altre coſe fi vendono gli 
ſtorni c con certe we finte di colore ſcarlat- 

Wa 


„ 
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10, i quali fi regalano dag? innamorati al- 
le loro belle. 
(30) Cioè i ragarti, i nal comprano 


queſte ed altre ft mili bagattelle nella fiera 


che ſi fa ſulla piazza di S. Pietro in Roma 
nei Venerd? di Marzo . 

(31) Vi era: in Roma un OTTER 
detta del Platano, che ebbe corta durata , 
nella quale probabilmente faceva una delle 
prime figure il Gravint . 


Archita filoſofo Pittagorica, di Taranto 


gran Marternatico, celebre ſpecialmente per 


invenzione del cubo. 


(32) Antinoo giovine di ſtraordinaria bel- 
lexza oriundo della Bitinia, che fu molto ca- 
ro al Imperatore Adriano, il quale gli fe- 
ce inalzare delle ſtatue , erigere un tempio , 
24 incidere delle medaglie . 

(33) Criſippo filoſofo Stoico diſcepolo di 
Z enone e di Cleante , e poi principe della 
ſua ſetta , che atteſe rr alla 
Dialettica. 

Solone Atenieſe uno dei ſette ſarj della 
Grecia, e legislatore di Atene dopo la morte 


di Codro, che vien celebrato per uno det pil 
| grandi eſemplari di giuſtizia . 


' (34) Peripato nome del Liceo di Atene, 


dove Ariſtotile inſegnava paſſeggiando at ſuoi 


diſcepoli , che di * preſero il nome di Pe- 
ripatetici. 
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(35), Paris e Vis ienna una di quelle ſto- 
rie favoloſe egualmente che Bertoldo , le 
quali hanno corſo per le mani dei fanciulli 5 
e delle perſone della baſſa ple be. 


(36) Vi irginio , Fuſco , e V agello nomi | 
fittixj di certi meſchini libraj di Roma, e for- 
ſe di alcuno di quelli che ſogliono girare per 


la Citta vendendo ſtorie, ed altri libercoli di 
poco conto » 

(37) Miſero Euganio : Benedetto Menxi- 
ni tra gli Arcadi Euganio Libade, celebre 
poeta e Satirico nato in Fi irene , e morto in 
Roma nel 1704. Conduſſe egli difatti una 
vita miſerabile anzi che no malgrado la ra- 
rita de ſuoi talenti, poichè amando meglio di 


virere della pro; ria induſtria che col fare al- 


trui la corte, procaccioſſt per lungo tempo un 
oneſto mantenimento collo ſcrivere delle pre- 
diche e dei diſcorſi, i quali ſi faceva pagare 
per un determinato prezzo da chi eſercitara 


il miniſtero della predicagione ſenza 3 i neceſ- 


ſarj capitali. 

(38) 1ppocrene fonte della Beogia conſa- 
crato alle muſe, che zdmpills a un calcio del 
cavallo Pega ſo; onde il bere delle ſue acque 
vale eſſere un Poeta di qualche grido. 

[39] Veſuvio, oggi monte di Somma in 
Terra di Lavoro poco diſtante da Napoli, 


celebre per le terribili eruioni dette Lave, 


G 3 
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che non di rado accadono fulla ſua, cima-. 


Tanai o ſia la Tana, altrimenti Don, fiume 
della Moſcovia che divide Afi a daͤll' Eu- 
ropa. 

5 Norcia citta dell Wales d' onde 
perlopiù vengono coloro che curano l' er nie 
ed altre malatile di ſimil fatta, conoſciuti 
percid comunemente otto il nome di Norcini, 


1 


1 


DI SETTANO. 51 


D 
_—_—_— —— 8 — 


I 


SATIRA DECIMAQUARTA.. 


| SEI pur deſſo 60 0551 che ora i vedo , 
Od una falſa imagine m' inganna (do. 
Dammi la man, che appena agli occhi io cre- 

Deh sbandiſci il timor , che $1 t' affanna, 
O Ligurino , e ena omai la doglia , 

_ Cl i tuoi be' lumi a lagrimar condanna, 

Io ſon Settano „a cui la fragil ſpoglia 
Tolſe già morte acerba, e pur ritorno 
Del gran Tarpeo [2] a calpeſtar la ſoglia. 

A chi porta di lauro il crine adorno 
Perdona il fato, e le ſpietate Suore 
Raddoppian nuove lane al fuſo intorno. 

Ma tu di averno il tenebroſo orrore 

Come ſcampaſti ,e de' ſulfurei fiumĩ, 

E delle crude Eumenidi (3) il furore ? 

du parla preſto, e di“; quali i coftumi | 

Son dell' Inferno, e di che gente mai 


E pien? Quando mi chiuſe a forza i lumi 
G 4 
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Eterna notte , nudo ſpirto entraf * 
In oſcuro ſentier per cali anguſti 5 by 
E alla riva d' un fiume al fin poſal: 
Quivi lacere membra, e tronchi buſti _ 
Stavan confuſi in ſu la terra nuda, 
E trofei del valor de* brandi Auguſti ; 
Vidi giacer più d' una alma ignuda 
© Con ferite, di cui men grandi ancora 
Baſtato avrian per una morte cruda. 
Delle ſtragi 1' autor domando , e allora 
Sento all' orecchie mie giunger pid d' una 
Voce immortal, che il Veterani onora: (4 
Quel duce invitto „ ch' all'Odriſia Luna(j) 
105 Fiaccò le corna Je con le ſue ſventure 
Dell“ Auſtria ſtabill P alta fortuna 
Ma il canuto Nocchiero (6) alme si impure 
Prender non volle entro il fatal naviglio, 
per tragittarle alle paludi oſcure. 
To che tutto tremante e ſiſſo il ciglio 
Tenea, ne di chiamar per il timore 
II nero barcarol prendea conſiglio; 
Sentiva intanto allo Ragas e 
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: Mentre dallo ſpavento era di ghiaccio , 
Le narici ferirmi un triſto odore 
Come quel, ehe da al naſo un grande i impaccia, 
Quando qualche ſzualdrina a piana terra 
Brugia roſo da cimici il pagliaccio; 
Ma il fumo, che al reſpiro il varco ſerra, 
Toſſir mi fece , e diſſe il vecchio: ola , 
Chi ſei 2 che vuoi da i regni di ſorterra3 
Son io, riſpoſi „che da gran cirta 
Vengo dell' altro mondo, e ſon Settano: 
, Settano? il gran Settano ! entra pur qua. 
Non mai di sl bel peſo, e pit ſovrano 
Fu carco il legno mio; ſino all' Inferno 
Giunſero i carmi tuoi dal ciel Romano. 
Alma di te maggior I onda d' Averno 
Vnqua varco , poichè Lucilio mio (7) 
Alle ſpiagge approdò del pianto eterno. 
Solcava gia di Flegetonte (8) il rio 
La sdrucita barchetta, e udiſſi intanto 
Di ſoſpiri e di prieghi un mormorio . 
pendean dall alte rupi in foſco ammanto 


Mille di gelid' ombre orride ſchiere 
G ; 
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Con mani Si e ſu le luci il. piants , „ 
Cos} di ſtrada Giulia alle ſevere . 
Carceri condannato dal deſtino I” 
Un debitor per le ferrate nere \ 
Tien ſoſpeſo alla canna il cappellino , 
E domanda pietoſo. a ognun, che paſſa 
Con flebil voce un miſero quartrino , | 
Ma noi , che diſprezziam gente sl baſſa , 
Facciam le fiche alla canaglia rea, 
E il ſordo marinar voga , e trapaſla . 
Poichè il vecchio Caronte mi dicea, 

E magra, e ſmunta, e ſenza veſte i intorno | 
Quelia, che miri la, folta ſemblea, 
Settan, ſon quei, che il ſimulacro adorno 
Dell' oro in vita ad incenſar ſi diero 

Con isfrenato ardir del Cielo a ſcorno', 
Ma di Cloto (9) poichs taglio ſevero 

Troaco gli ſtami lor , la borfa piena 

Del giudice (10) non vince il genio altero. 
Ivi.di freddo eterno orrida- pena . | 
Soffrono, ed hanno per ſaziar la fame 
Una mineſtra di polenda appena « 


| 


| 
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Ns giova il poſſeder yaſto reame, | | 
O ua ricco erario pien'd' oro e d' argento, 
Se pid non ſerve perl ingorde brame . 
Ancor che un laſciaſſe in teſtamento | | 
L' intiera eredità, come oggi © uſa, 1 
A qualche luogo pio che muor di ſtento; 
L' eſecranda pieta vuol Dio confuſa, 
E tutti i patrimonj in conluſione, 
Che puzzano d' uſura, il Ciel ricuſa; 
Benchè il buon Confeſſor con l' opinione 
Probabile convince Þ intelletto, 
E non iſtenta a dar Þ aſſoluzione. 
Oh quanto l' intereſſe maladette 
V' inganna, avari! i Tempi ſontuoſi, 
Che fabbricate voi di marmo eletto, 
Stillano ancor di ſangue, e ruggiadoſi 
Son di pianto innocente, che verſaro 
Da ſmunte vene , ed occhi lacrimoſi 
JI pupilli , e le vedove, e non raro 
Avvien perciò, che fulminare il ciglio 
De? ſuoi delubri al gran tonante è caro. 


Deh con pi ſaggio e provido conſiglia 
G 6 
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Gli altari ergete a lui nel voſtro cuore, 
Se volete, che mai ne prenda eſiglio . 
Di Stige (11) intanto il paludoſo umore 2 
Mancava a poco a poco, e dal vicino 

Lido un vento ſpirò, qual nell ardore 1 
Del fervido leon ſu l Eſquilino (12) 
Placido foffiz ; allor ſenza dimora 
Stanco mi poſe a terra „e il curvo pino 
Volſe altrove il nocchier; ma pria, riſtora, 
Mi diſſe, il cuor per queſte piagge amene, 
Ove il riſo innocente unqua ſcolora 
Atra nube di duol, ma ogn or ſerene 
Godonſi ore, e lieto ſtuol beato 
Le danze alterna in su fiorite ſcene . 

Io mentre vo pel colle , e il verde prato 
Movendo il pie, veggo a flniſtra mano 
Democrito, [13) Epicuro, e ſeco a lato 
Quello , (14) che viſto fu bever pian piano 

Il velen con intrepido ſembiante, 
Come vino di Creta, o di Genzano: (15) 


E Platone, (16)e Pittagora, (ry) che innante 


Non vuol le fav e, e Diogene auſtero, (18) 


N. 
/ 
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Senofonte, (19) Tenone, e I gran Cleante. 
Tutti inſieme gridar : dal voſtro impero, 
Bandite pure, o cittadin, 1' ignaro (ro; 
Empio blittriſta( ao) odioſo al mondo intĩe- 
Ne permettete, o Dio, che un vil ſomaro 
Venga a turbar la pace, e ĩ troppo grati 
Studi, e queſto ſilenzio a noi sl caro. 
E non fol di parole , e geſti armati, 
Ma ſi provaron di venirmi addoſſo 
Per mĩinacciarmi coꝰ baſton nodati; 
Onde da gente tal, che a più non poſſo 
Facea da bravo, e chi ſarebbe uſcito 
Sena aver rotto della teſta ogn' oſſo ? 
Ma nella miſchia valoroſo, e ardito 
„ Arvo (21) fi poſe, e fece nel mio cuore 
III coraggio tornar, ch' era ſmarrito 3p 
Toſto Baile, (22) Borello(2 3) in mio favore, 
Leonardo Capuano, (24) e Galileo, (25) 
E l' gran Cornelioſ 26 Icorſero al rumore. 
Mille altri ancor, fra“ quai nobil trofeo [te, 
IIMalpighi, zz je cald'ombra ancor di mor- 
Che varcò aon & guari il rio Leteo; [C2 51 
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Di nuovo, diſſe, alle tartatee porte, 
Settan, che rechi mai dal Ciel Roman o 
1 amiche Muſe tue ſon vive, o morte 1 

Roma s lieta, riſpoſi , che il Sovrano 
Prence non ſente dell' età ſenile 
I danni ancora; anzi robuſto, e ſano 
I incendio unqua provò d' ardor febrile, 
E fidando al vigor degli anni H peſo , 
Ha i ſerviziali, e le voſtr' etbe a vile. 
Arſe a tai detri allor di ſdegno acceſo , 
E T. uovo rotto, [29] come alla berlina, 
Mi diè ſul muſo , e ne reſtai ſorpreſo, 
L. uovo che pria del cul d' una gallina 
Ttatto avea caldo caldo per vedere, 
Come naſce il pollaſtro, e la puleina, 

Ed ecco Tullio [30] il ſaggio di maniere 
*Gravi in atto feroce , e disdegnoſo i 
Con viſo bruſco alzarſi da ſedere, 

E. da lungi moſtrarmi un curioſo 
| Libro, che a forte nelle man tenea 
Nuovo di zecca, e di lettor bramoſo; 


Cazzo , chi & queſto Bion, dicea, (31) 
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Che mutatoſi nome or Gian s' appella . 
E d' eſſer pari a noi ha nell idea 2 
Che con volto ſuperbo, e voce fella i 
Tenta maligno di ſcemare il vanto 
D' Omero ai carmi , e I opera sl bella 
Condanna ardito del cantor di Manto! [32] 
Poi tre carte racchiude , e ſette titoli 
In un fol libro, oy' ei diſteſe intauto 
Di ſua.ſciocca pazzia mille capitoli, 
Ch' io non ſo come ſia sl facilmente 
Tanto di frenesla dal capo uſcitoli . 
Grand' opra invero ad oſcurar poſſente 
DelVorator d' Arpinoſ 33 Jil pregio eternoʒ 
ä cui eſpreſſo con eceelſa mente 
Del ſecolo d' Auguſto io ben diſcerno 
III dolce ſtil che da gran penna uſclo: 
Se io ne“ Campi Elisj [34] e nell Inferno 
Sceſo non foſſi, giurerei per Dio, 
Cotanto ha ben gli antichi ſenſi eſpreſſo, 
Ch' egli foſſe viſſuto a tempo mio. 
Se cancella il milleſimo, ch' è impreſſo, 


Si vedrä ch'il mio flile pro Miloae, [351 
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Con quello 4 Bion ſembra l“ eds 5 
Auzi per fare alla virtù ragione „ 
Egli le mie carriere ha ate : 
| Se cid dunque fix vero, e pur cogliane 
Chi ſeguita ad ogn or le mie pedate:: 


Pazzi ſon Giovio [36] Bembo, e Sadoleto, 


Gli Scaligeri [39] pazzi da ſaſſate, 
Con il dotto Budeoy (38) percid ſta' cheto, 


Sertan , che contro quei non fol ſi preſe 


. Queſto Greco baſtardo il ſuo facets 
Libro a ſtampar, ma temerario, inteſe 
Di ſprezzare anche noi, e alla Romana 


- Lingua ardiſce antepor la Calabreſe. , 


Ma che dird , ſe trae con voce ſtrana 
Dalla gola parole con gli uneini, [ 39]. 
Come i morti fanciulli la mammana 2 

O quando canta i verſi a bocconcipi, 5 
Che con le labbra ſue fempre bavoſe, 
Par che biaſci la pappa a' ragazzini; 

Ed ha concetto poi di dir gran coſe, 
0 cento volte matto da catena, 

Che i broccoli confonde con le roſe , 


1 
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Anch' io , ſe dagli Elisj alla ſerenn 
Aura vital tornaſſi, e nuovaments_ 
Poteſſi i roſtri riſalic, la vena y 

Muterei del parlare immantinente, 

E Cicerone ſenza. tanti affangi 
Tullio correggerebbe apertamente's 
Tutto ſi cangia col girar degli anni, 
E le colonne ancor di ſaldo bronzao 
Provan ſenza pietà del tempo i dani. 

Forſe ti penſi tu naſa da ſtronzo; 8 

Che duri ſempre un modo di parlare? [49] 

- Non è cos!; {e'l credi ,oh ſei pur gonzo! 

Deve il ſaggio orator ſempre adarrare 

Ai tempi al genio il dire, ed alle norme 

Del giovanil penſiero, e non cavare 
Dalle me morie rancide le forme | 
Degli antichi ſermoni „e ſenza fale 

Dentro i ſepoleri riſvegliar* chi dorme. 

Nell“ arte del ben dir quello prevale, | 
E del gallico Alcide [41] è più felice, 
Che a dominar gli umani afferti vale. 

Leccar lo ſterco d'Ennio [42 Jah che diſdice 


— 
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A latino orator; ſia gloria vana e 165378 
Cioò de un pedante ſciocco, ed infelice. 
Ma tu, ſe a reſpirar I' aura ſovrana 
Vai di nuovo, d aceto e ſal lo ſtorto - 
Cervello ſpargi, e quella zueca inſana ; 
$2grificio maggior per mio conforto 
Offrir non puoi, bench* io cader vedeſſi 
Antonio (i 3) di tua man trafitto, e morto. | 
15 tanto da te ſpero „a cui conceſſti 
Fur da Apollo virtude, ingegno, ed e, 
Perehe felice poi tentar poteſſi . 
Ogn' ardua impreſa ; ma vorrei pregarte, 
Anzi il comando, che le greche fole, 
Come ben comineiaſti, in ſu le carte 
Sferzi con maggior lena. Il Greco dle 
Cantar le ſtrane favole ai ragazzt', 8 
E a diſtinguer le luceiole dal Sole 
Ai ſemplici inſegnar; ſiete ben pazzi 
Roma a beffar: mertate, attiche enk, | 
Voi dalla plebe vile onte, e ſtrapazzi. 
S1 diſſe ; ed io ,- poichs frend gli accenti, 
Mentre ver la grand ombra affretto il paſſe | 


; 
* 
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Per darle e bacj, e cari abbracciamenti : 
$i ſciolſe in fumo:, ed io reſtai di ſaſſo; 

Timido poſeia in ſu la ſtrada ombroſa 

Con tardo piede oltre m' avanzo, e paſſo . 
Ed ecco da lontan turba feſtoſa, 

Cui circondava il crin ſerto d' alloro, 
Lieta inſieme intrecciar danza amoroſa 
Con cetre ehurne in mano, e plettrĩ d' oro: 

Pit da preſſo m' accoſto, che quei ſegai 
Ben a veder mi davan che coſtoro 
Eran gente a Dio cara, ed io li degui 
Antichi amici di veder bramavo Z 
_ Gran guſto i n' ebbĩ, o Ligurino i sdegni 
Or lodava Naſon d' Orlando il bravo, [44] 
| Or di quei fonti il gran Virgilio amante 
Torquato per le man condur miravo ; 
E quivi intanto infra l' ombroſe piante 
Le lagrime d' Erminia, e l caſo ſtrans 
So dea d' udir per quelle ſelve errante . 
Ma di ſangue civil tinto Lucano, [43 
vi poc' anzi era venuto al fonte, 
E col vago Catullo [46] anco il Pontano; 
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E il buon Petrarca , 14 Ja cui la nobil fronte 
Cinger di ſagro allor fu dato in ſorte; 
Egli di sl bei fior le rare e conte 
Spoglie di Laura ricoprla, che morte 
Bella parea, e il dolce canto unia 8 
L' ira a placar della tartarea corte: 
Folto ſtuol , che dall' Arno ancor venla, 
. Formaya a lui bella corona intorno, 
E i verſi ſuoi per imitarli udia 


Cert” altre facce poi, che ingiuria, e ſcorno- 


Fanno alle Muſe, e avean per gran favore 
Di ſparagi ,, e cicerchie il crine adornoz 
Queſti a caccia di moſche a tutte ore 
Givan perduti, e nella terra ſmoſſa (re. 
Prendean de campi ĩ grilli or dentro, or fuo * 
Montre caccio la teſta in ogni foſſa | | 
Per veder tutto, io ſento Giovenale,[48] 
Che da lungi mi chiama a tutta poſla . 
Amico, egli mi dice, ſe il mortale 
Caduco vel già deponeſti * vient | 
Queſta d' ombre a bear regno immortal; 
Qui n menerai felice i di ane 
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E prov erai quanto grande ſia 
It reciproco amor de' noſtri genj 3 93 
Anzi oltre ancora alla perſona mia (ria 
Peri, Orazio,eMarzialeſ 49}avran Per slo- 
Di ritrovarſi teco in compagul a 55. 
Se poi di Filodemo la memoria 7 
Ti punge il core, e vuoi tornar doyeti 
Per proſeguire la famoſa iſtoria , 
Va! pure ardito, econ i ſpirti alteri 
Paſſeggia rutra Roma impunemente, 
E di bella virtù calca i ſentieri . 
Tu ſolo al vizio puoi guerra poſſente 
Far co? tuoi carmi © gia P invidiafreme, 
E alla cote dell” ira arruota il dente. 
Diſcuopri il volto , e il vero nome inſieme; 
"La cauſa ti difende, e la virtude,, 
Che in cos giuſto Impero onta non teme. 
Roma „a torto ti lagnj , e ſe diſchiude 
It ſatirico labbro il gran Settano, 
Nolto gli devi; in ſu la nera incude 
Se gli ſtrali ralor temprò Vulcano (36) 
Glierrori a ſaettar, fu pur gran ſorte 


A 
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De? tuoi ſerittori „o Popolo Romano. 
Peccò, tu I fat, di Claudio la conſorte, [51] 
Ma sferzata da noi Peſempio diede 
Di tener chiuſe d' oneſta le porte 
Alle donne latine, e la lor fede 
Al marito ſerbar: ma ſu I moſtace ĩo 
Calata la viſiera, o degno erede 
Dell' eſtro mio, con nerboruto braccio 
Vorrei pur che prendeſſi i brutti modi, 
E i coſtumi a sferzar del popolaccio d 


Canta poi Burro, (52) e al libro ſuo da lodi 


Del geloſo marito i due rottorj, 
Della Mancina il matrimonio, e godi; 
D' un bacchettone i ſerupoloſi amori, 
Che alla camicia ha fatto un buco appoſta 
Per cui s affaccia alla fineſtra fuori 
L' innocente cotale, e non accoſta; 
Di Naſica (53) le rane poeteſſe, 
E degli uccelli la fayella aſcofia . 
Con queſte ſol coglionerlę ſi teſſe 


Un intiero volume, e tu n' avrai' = 


Per la tua penna un' abbondante meſle . 


A 
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Se ſatiro perfetto eſſer vorrai, 8 
Poni all' amaro la dolcezza unita, 6 4) 
E Orazio per maeſtro aver dovrai. 

Cos! dice, e mi sforza a far partita, 
Bench' io d' udirlo mai non mi ſtancaſſi, 
E la ſtrada m' inſegna con le dita: 

Ma per quei calli tenebroſi, e baſſt 
Mentre or ſpedito, or lento il pie raggiro, 
Un incognita via tradiſce i paſſi , 

Ecco d' eterna notte un luogo io miro, 
Cui la ſerie de' fatti e nuda, e pura 
Fa corona nell' orrido ritiro. 

Filan tre brutte vecchie (55) la teſtura 
Di noſtra etade, e i ſtami lor ſottili 
Torcon ſu ' fuſo con ſaliva impura. 

Allor ſott' occhio degl' ignoti , e vili 
Poi ch' io viddi le tele pid volgari, 
Cercai de' regi i prezioſi fili; 

I bei fili di porpora sb chiari, 

Che di linfe odoroſe, e vaghi ſiori 
Sparſi ereſcono ogn' or pin eccelſi e rarĩ. 
Uno ſtame fra queſti, (56) che ĩ colori 
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Dell oro abea, cinto di roſe intorno 
Bianche qual neve io viddi; e mille odori E 
Spargea per l' aura, eV orrido ſoggiorno, 
Cui veſte ſempre di dens ombre il manto, 
Con la luce vincea del pid bel e * 
A lavoro sl bel del Tebro intanto 
II genio aſſiſte, e di pregare in atto 
Cerca placar le ſorde Dee col pianto; M 
Poichs da quel gran fil dipende in fatto 
La fortuna d' Italia, e la falute , 
Ed i voti del mondo omai disfarto "ab G 
Allor con ſovrumana alta virtute | 
Sciolſi la voce, e diſſi: ordite pure 


La gran tela immortal, ſuore canute , Cl 
Col guardo attento, e con le man ſicure, 
E nuove lane ſomminiſtri ogn' ora 
Propizio il fato, ſempre bianche e pure, Cc 
Finch? per mille, e mille luſtri ancora 
Dua voi ſi vuoti , e ſi riempia il fuſo, 


Co 


E Roma invecchj col paſtor „che adora. 
Dopo ch' ebbi sl detto, al fin qua {uſo 


Venni per picciol foro, che mirai 
| 5 Con 
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Con dubbia luce timido , e confuſo- $ + 
E in te, mio Ligurino , m' incontraĩ, 

Che l' eſequie a Settano preparaſti 

Con pianto amaro , e doloroſi lai. 
Ma io lieto ti diſſi, amico, erraſti , 

Le lagrime aſciugar non ti rincreſchi, 

Eccomi vivo e verde, e tanto baſti. 
Molte coſe da te che al fondo /peſchi 

Mi reſta da ſaper: dimmi, che fanno 

Git nelb Inferno i noſtri Romaneſchi? 
Giacchè mi perſuado, e fuor d' inganno , 


Che tu il naſo cacciato avrai per tutto, 


Per veder di quel luogo ogni malanno, 
Che fan color nella magion del lutto 2 | 

Allenta pur la fibbia del calzone 

Per crepar delle riſa, e ſenti il tutto. 
Come a Siſifo (57) il ſaſſo, e ad Iffione (58) 

La ruota conſegnd,, perchè ſovente 

Senza pietà gli girino, Plutone; 
Cos lh a coſtoro il Diavolo prudente 

Di ſtrigliare i cavalli ha dato in pena, 


E di batter la fruſta eternamente; 
. | 1 


* 
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Chi. fra di 8 pi perizia mena * 
La birozza correndo, e da gradaſſo 
Eſclama, ohè, con maggior forza e lena, 
Sarà primo cocchier di Satanaſſo, 
Pe' campi di Sicilia ſcarrozzare (5 
Se a caſo egli voleſſe a ſciolto beo, 
E con furto novello riparare * 

I danni del ſuo letto . A gran ragione 
Queſto ſolo da lor ſi può ſperare, 
Perchè Bruto, Cammil, Fabio, Catone(60) 

Gli chiamano baſtardi, e Cavalieri 
Di ſtar con quei di Sutri in paragone. 
E in ver non merta de i Roman primieti 
Diſcendente chiamarſi , ed immortale 
Succefſordel gran Nume de' guerrieri, (61) 
Chi dal fodero il ferro virginale 
Unqua non traſſe, anzi lo tien legato, 
Perchè fuori non eſea a far del male. 
O gran porci } o poltron! dal voſtro lato 
Sciogliete pur la 3 vil, che rea 
Non fu convinta mai d' alcun peccato; ; 
Ela conocchia poi di Monnamea 
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Adattatevi al Ganco . Oggi al bordello# 
La gioventù Romana ſi ricrea 
Al gioco di tre ſette ; ivi il pin bello 
Si paſſa delP era le notti intiere, 
E in ſcaleſſar per queſto chiaſſo e quello. 
Ma di tali ſporchiſſime maniere - 
Piaceſſe al Cielo che contenta foſſe, 
Perchè reſta anco; peggio da vedere. 
Quel vizio radicato infin neib oſſe 
D' aver l odio nel cuore, il riſo in bocea 
Fa «io non poſſa ſtar ſaldo alle moſſe 
Con quel finto parlare che traboceaa 
Dal labbro adulatore, e a tutto paſto 
SGabbar I amico, ed a chi tocca tocca: 
I più vil ſervi oſſequiar con faſto, 
Lodar gli ſchiavi, e le più ſozze ancelle, 
Salutar tutti gli aſini da baſto. 
Ma che! ſe a oneſte, e nobili donzelle 
Ordiſte non è guari , o gente ingrata, 
Mille per ingannar fraudi rubelle ? 
Troppo, oh Dio, lo dimoſtra alla giornara 


II vel nuaial, P anello di coſtoro, 
H 2 
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E la "BP alla ſpoſa non ſerbata 
Abi, ch' in penſarlo fol tanto m' accoro , 
Che al ginacchio m' arrivano i coglioni: 
Se non baſta a legar un cerchio d oro 
Quel che fa d' Imeneo le promiſſioni 1 
Voi fabri, in avyenir preſto inchiodate 
Con catena di ferro i matrimonj.. 
| Che giova il raccontar, che han ſcialacquate 
Le pingui eredith del luſſo i fregj 
Con le ſtatue di marmo conſagrate 


Es Per eterna memoria agli avi egregj? 


Non. ſol ville, e poderia voi ſu gli occhi 
Si. 12900 allincanto(obDio, che sfregjl) 
Ma fin l' ombrella , ed il cuſcin co? fiocchi 
Speſſo al lume veggiam de' candelini 18 
Pagar le frene ſie de? voſtri Rtocchi . 
E delle veſti tue, de' tuoi pitt fini 
Biff „o ſignore, che portavi addoſſo 
Si fan brache, fodrette, e berrettini; 
Se il guercio Ebreo, che non ha panni indoſſo, 
E d' eſſer preferito ha k ambizione, 
 Creſce ſolo all offerta un mezzo o groſſo , 


R_—  —— — 
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E che non chin il fato, o la ſtagione A 
Con iſtrane vicende ! E giunto a un- ora 
Del mondo il mal, che muove a compaſſione, 

Prima I aratro ſuo poſto in buon ora, 
Stringeva i aſci il Conſole Romano(6 29 
L' Impero a governar ſenza dimora ; ; | 

Or da Prence che fu, riede villano , 

E la ſpada real meſſa in hon cale, 
Torna la vanga 2d incallir la mano. | 

Se vede il poverin che metton Þ ale 
Troppo contro ſua voglia i meſi, e gli anni, 
E che il frurto conſuma il capitale; 

Allora oh che gran caldo, oh quantiaffanni, 
Che rumor di carrozze ! e caminare | 
Non fi può, che la polve imbrattai panni. 

Quindi fi ta con guſto a villeggiare , , 
piace la parca menſa , e i ſervitori 
Si fanno in queſto mentre licenziare . -. 

Allor laſcian le crapule , egli amori, 
E i tempilaudandi Caron(63) . Ma quali 
Cene farian , ſe i brutti creditori 


Se n * nell Indie, o a ranti mali 
H3;z 
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Creſceſſe loro la monets in caſſa, 
Per non girne a morir ſu gli ofpedali! ' 8 
E pure, oh grande ambizion che paſſa 
Ogni confine , e gli occhi netti e purĩ 
Dal fumo di ſuperbia a noi non laſſa Ly 
In Roma niun vedrai ,; fe bene oſcuri 
Traſſe i natali, che la mano avara 
Stender a i primi doni non procuri; 
E cinto il crin della maggior Tiara (64) 
Non pretenda vederſi, indi ogni ſtella 
Si conſulta nel ciel, perchè la cara 
Felicità riveh . Orsd la bella 
Tua genitura al txon di Giove eſelude 
Ogni luce maleſica, e rubella: 


ks E ſe il deslo la ſpeme non elne, 72 


Ii daran per la teſta del beato, 

| E le eiglia volgendo altiere e crude * 

Bu i ſeggio maeſtoſo ricamato 

Fra le turbe ſarai, che applauſo fanno, 

Da quattro [65 e quattro tuoĩ ſcudier por- 

Per te, Signore, alle ſineſtre ogn' anno (tato. 
Si faranno ilumini con gran feſta, 
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E le putride botti brugieranno 
O poveretti voi, a cui la teſta | 
Mai non ſta ſalda, e gira come ruota 
D' un caleſſe di Roma il di di feſta, 
Gite pure à veder la tanto nota 5 
Sciocoã ſuperbia di Particulone , [66 
Che ſenza fare 2 voi ſpendere un jota + 
Fara preſto. vedervi quel eoglione, 
C.bͤue in mirar quelle porpore, e poi queſte, 
La viſta gli fa perder l' ambizione 
Ovvero a udir le frottole moleſte | | 
DiGhitroMarchigian,[67Jche inQuirinale 
Entra con ſcarpe lorde, e ſporca veſte, 
Reſo oggetto di riſo alla Papale 
Anticamera tutta, e pur pretends 
Di meritar la Mitra, e I Paſtorale 
Se fra* magnati alcuno il giuſto intende * 
A te, Ghitto, daran da governare 
Più toſto le galline, che ti rende 
Maculone obedienti in ſol moſtrare 
Lor la verga, onde van per Roma in volta 


Come le n Ah di ſtancare 
e 
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I ſedili vergognati una volta, 
E il ſagro liminar, oui ſentinella (68) 
Fa I Elvetica guardia, e ſtretta, e folta y 

Forſe non ai, che pid d' una ſcodella 

' Umida ancor di brodo emiliano (69). 
'Vuol, che la barba tua polita, e bella 

Venga a leccarla ? A che rammenti in vano 
Le domeſtiche guerre, e quaſi in ſcena 
Traveſtito conduci il Prete Iſpano . 

vi ſono ancor pitt patzi da catenan + _ 
Che poi che i ſtami lungamente orditĩ 
Troncò la Parca di lor vita appena, 

Voglion d un ſacco ide Wollin, 
E di groſſo cordone il fianco cinto, 
Paſſar dal mondo di Caronte. ai liti z 

Quaſi che poſſa manſueto, e vinto 
Render ' Inferno un abito da Frate _ 
Poltumo , che fi metre ad un eſtinto 0 

Ippocritoni, oh quanto w' ingannate 
Fra menſe, e letti, e nabatei profumiCyo) | 

Se vita diſſoluta voi. menate N 

E poi eredete di placare i N umi 


Con queſte metamorfoſi innocenti 3 _ 
Sgombrate pure della teſta i fumi 
Della vita mortal dopo gli eventi 
Spera invan di trovare e queſto, e quello 
A caſa calda i monaci , e i conventi ; 
Ivi non ſta alla porta il fraticello, 
Che tien Porecchie teſe ad aſcoltare 
'Ogni volta che ſuona il campanello ; 35 
Ne van Þ alme la cella ad abitare, _ 
Ma di liquido ſolfo ampia fiumara, _ 
E ſaghi ancor di fuoco han da paſſare . 
La morte è ſpecchio della vita umana, 
Se vivo un uomo fu alla gola inteſo, 
Morto affettar digiuni è gloria vana: 
Allora allora che pin bolle acceſo | 
Il ſangue nelle vene , e guidi unita _ 
La bella coppia de i deſtrier gia reſo 


Auriga di te ſteſſo; allor che ardita 

Vibri la face nel mirar , nd paſſi 

Dalle fineſtre mai ſenza ferita; : 

- Allor ti dei ne? perigliofi paſſi | 

| Dell ore eſtreme pas” d' ajuto, 
1 | l 
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Che ti ſoſtenga, n&perir ti laſſi. 
I' infelice noechier, che deſtituto 
trova a nuoto: ſenza ſcorta, e duce. 

- Tn. mezzo al mar col ſegno ſuo perduto 1 
In vano alla memoria fi riduſee 1 

La dotta carta, che alle note inſegna 

I bei lumi di Caſtore, e Polluce . (71) 

Ne men di riſo e vituperio degna 

. me pare tal' or la gran pazzla, (gnaz 
Ch'al giorno d' oggi in queſto mondo re- 
Quel di titoli far lunga omella | 

_ Sovra i ſepoleri, e imbalſamare i morti 

Mi ſembra pur la gran coglioneria. 
Cid ſol profuma il naſo a i beccamorti , 

E ingraſſa bene i ſorei , e le tiguuole, 

Ma all alma non darà pace, e conforti: 
Quil- ſepolto & un dottore, che alle ſcuole 

Dell una, e P altra legge fu diletto; 

Fe queſt'urna P erede, e ancor ſi duole. 
Gals quivi giace il giovinetto, 
Che ſciolſe d'undici anni il volo all ati) 
Pria di delizie , ed or di duolo oggetto 


Alla madre infelice . Eh della pietra 
Cancella pur quelle menſogne, o ſtolto, 
E ſcrivi ( ſe al fetor gia non ſi arretra 
Il pie dal naſo inſtrutto o poco, o molto) 
Qul fur ripoſti ſol cenere, e polve 
Trofeo di morte , che la vita ha tolto 
O uman penſier 50 i Were e volye 
Intorno a coſe frivole! un gelato 
Cadavero, che in nulla fi riſolve, 
Sdegniam, miſeri noi, che ſia portato 
Senta pompa al ſepolero, e niun fi ſeate 
Che cerchi dove all' alma preparato 8 Ie 
L' albergo ſia; e pur della gran mente | 
Del Sovrano Fattore ella e porzione +. 
Creata per godere eternamente z | 
E il volgo inſano ſenza riſleſſione 
Stima beato un uom , cui ſu l' avellss 
Wo legge una magnifica iſcrizione 3 
Se appeſo ſovra lui pende il cappello , 
E. in mano effigiato il ſuo ritratto 
Della prudenza a un lato abbia il W 


E all woe quel della pietade in atto 
„ 
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Di porger 86500 al: ſua prole 
Le mammelle a ſucchiar del ſeno intatto. 
Ma laſcio queſte coſe 4 chi le vuole: 
Con dolore impreſtato agitin . 
I neri ſervitor le ventarole; 0 Fx 
In cui dipinte ſono le figure 
Dell' Aquila, del Pardo, o del 1 A 
Del Bue, del Cervo, o d'altre beſtie Gs 
Non percid fugge mai la corruzione 
Il corpoiminondo, e ſu l tappeto 4 oro 
Piſcia la Morte ſenza ſoggerzione. | 
Con fole sl ridicole coſtoro. 3; 
II ſaggio laſci, e penſi per n 80 
Al gaudio eterna dell empireo coro 
Faccin dell oſſa mie, quando ſon morto, 
Tutto quel che lor piace; e purchè allora 
Non vada a ſeppellirmĩ a Muro rorto,(7 3) 
Un nudo ſaſſo io non ricuſo ancora ol 
E vo' che terra cuopraſi con terra. 
O quanto è folle chi la tomba onora 
Con titoli si vani , oye fi . 
L' umana ambizion, che non ha poſa, 


, * 


ſ 


Chs chi bugie chiamò dal ver non erra - 
Non pereib mai l erede con pietoſa 
Mano d' acqua luſtrale( 4) aſperge il ſaſſo, 
O fa volar d'incenſo aura odoroſa; 
Ma ſu cenere fredda il grave paſſo 
Scordato ei muove. Io dall' Inferno appreſi 
Documento sl bel, ne pin mi laſſo 
Gabbar dal volgo ignaro . Ah ben compreſi 
II poter della Morte „ e ſotto il piede 
I' urna fatale io gia tremare inteſi. . 
Toſto il fior dell età mancar fi vede, 
E alla vita fi tolgono quegli anni, | 
Che vive ogn' un fol di miſeria erede. 
Con falſo nome, e con veraci affanni 
Di morte il lento gir vita ſi chiama , a 
Che alata pur fi pinge a noſtri danni. 
Mentre accoſtiam con ſitibonda brama 
Al nettare d' Alban le labbra pronte 95 
E prepariam la mirra „ed il timiama 3 3 | | 
Meatre di roſe incoroniam la fronte "I 
E al dolce ſuon Fl armonioſe note 


Le viyande guſtiam pill rare e conte, 
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Mortifero pallor tinge le got, 
Gia canuto ſul capo il crin diviene: 

Ecco la Parca rea le menſe ſcuote, 
E di man fa cader le tazze piene. 
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ANNOTAZIONI. 


ALLA SATIRA DECIMAQUARTA » 


(i) Mort in Roma un certo Grammatics 
di qualche nome, che negli ultimi momenti 
della vita avea fatto bruciare tutti i ſuoi fo- 
glj . Altro non vi volle perch ſi diceſſe eſſer 


morto Serrano. Quindi preſe occaſione Mon- 


ſig. Sergardi di ſmentire la pubblica voce col- 
lo ſcrivere queſta Satira , che fu da lui pubs 
blicata pochi giorni dopo un tale avvenimento. 
Finge egli di eſſere riſuſcitato , e d' incon- 
trarſi nelP Abb. Maggi occultato ſotto il no- 
me di Ligurino, il quale gli fa mille curioſe 
inrerrogazioni ſulÞ Inferno, e ſulle avventure 
occorſegli nelP altro mondo. Non può abba- 
ſtanza imaginarſi con qual felicita e maeſtria 
dal riſpondere all” amico ei fi faccia ſtrada 
ad inveire contro i pid comuni vigi del ſuo 
tempo ; onde debba giudicarſi eſſer queſta la 
pitt. bella di tutte le altre ſue Satire. 

(2) Tarpeo uno dei ſerte colli di Roma 
altrimenti Capitolino , oggi Campidoglio . 
 - (3) Eumenidi, le tre Furie infernali A. 
| letto , Tififone \, ; Megera figlie di Ache - 
ronte e della Notte, cos dette da un vocabo- 
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lo Greco. che Grits 2 iteſſs che erudeli , 
ſpietare etc. Virgilio Georg. lib. IV. 


:\W - 4 6: „ caeruleeſque n 7 
_ crinibus angues 1 | 7 

v Eumenides etc. — 
(4) Il Conte Federigo 7 eterani mY 2 bi- ( 


1 Generale dell armata Auſtriaca nella 
guerra dell' Imperatore Leopoldo contro i 
Turchi . Si conta tra le ſue valoroſe axioni 
la preſa di Seghedino, e I aver dato in un 
giorno tre ſconfitte ai nemixi . Reſtò egli tru- 
cidato in campo di battaglia nel 1695. + 
(5) Odriſia Luna, inſegna dei Turchi da 
Odrif Città della Tracia | 
: [6] Caronte fig\io dell Frebo e della vor- 1 
te, che ſecondo i Pobti tragitta ſopra il u- 
me infernale Þ anime dei mort. 
- +» [7] Lucilio di Aurunca Nr Seſſa) città 
in Terra di lavoro, il pit antico ſcrittore di 
ſatire, di cui ci reſtano pochi frammenti. 
Giudichi il Lettore della preminenzq data da 
Caronte a Settano ſopra tutti gli altri n 
ei dopo Lucilio A 
(8) Flegetonte uno dei fiumi 4 Averno , 
le di cui acque ſono ardentiſſime . bg 
(9) Cloto una delle tre Parche fialie dell ; 
Erebo e della Notte, le quali preſiedono alla 
vita e alla morte degli uomini. Cloto propria- 
mente 2 quella che prepara la e e 


35 
2 printende alle naſcita ; Lacheſt fila e pre- 
ſiede al corſo della vita: Atropo finalmente 
tronca lo ſtame , che 4 apap wg ora della 
morte . | 
(10) Giudice, (io e figlio 47 
Giove e di Furopa, re di Licia, che per la 
ſua incorrotta giuſtizia meritò di effere n N 
da Plutone giudice dell” inferno .. | 
(tt) Stige fiume principale d 1 
avuto dagli Dei in tanta veneratione'y che . 
tenevano obbliga:i a mantenere a qualfivoglie. 
coſto cid che aveſſero giurato in ſuo nome 
(iz) Eſquilino ( monte di S. Maria 
Maggiore) uno dei colli di Roma, dove 
nell eſtate Þ aria-e pitt remperata ** oy 
altre parti di quella Cine. 0 
Ti) Democrito filoſoſo di Ab dera, ora 
Aſperoſa in Tracia , che ſi rideva di tutro 
cid che vedeva. ſuccedere nel mondo. Voglio- 
no che egli ſs accecaſſe da ſe ſteſſo per medi- 
tare pin profondamente le materie filoſofiche. 
- Epicura celebre filoſofo che faceva conſiſte- 
re la felicita delP uomo: nel piacere, non gia 
come ſpargevano i ſuoi nemici in quello dei 
ſenſi, ma in quel piacere che è inſeparabile 
dalla virtù, e che è unito alla temperanta. 
Fiorirono ambedue queſti Filoſofi circa quat- 
tro ſecoli avanti Þ era volgare 


(14) Luello che viſto fu beyer 


piano 


| — 
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Il velen con intrepido ſembiatte:. „ 


Socrate il più gran filoſofo. della Crecia 


iſtitutore della Filoſofia- morale fu condan- 


nato dai 30 Tiranni di Atene a bevere la ri- 


cuta in eta di 30. anni 
'(t5 ) Creta oggi Candia ils al. mare 


. celebre ſino dall“ antichitd per 


i ſuoi vini. Genfano luogo nella Campagna 


di Roma, ehe e eee un deli- 


-6ato vino * 


- (16) Platone inf "TOs filoſsfo NEL 
capo della ſetta degli Accademici cos deno- 


minati dal luogo, ove el ine la N 
| domina 0 


e Pittagora filoſofs di 8 capo del- 


| Ia ſetta Italica, ed autore del ſiſtema. della 
re cio8 della # oh things * 


anime „ 
Che innante non wuol le fave E un 1 


getto di gran controverſia tra i Critici il) ſa- 


pere la cagione per cui Pittagora non voleva 


mangiare le fare, e ne area proibito Þ uſo 
ai ſuoi diſcepoli . Ecco quel che ne dice 


Diogene Laerzio nella di lui vita v Porro 
» faborum interdicebat uſum, quod vents 


v eſſent plenae , atque animato maxime con- 


» venirent. „ E piu ſotto v Kt 
„Ait autem Ariſtoteles in libro de fabirg 


» ideo admonuiſſe illum fabis abſtinendum 
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v ſive Jars pudendis ſimiles far „ ſive quod 
v infernt januis . Sunt eaim infoecundae 
v ſolae, five quod corrumpant , five quod 
v paucorum dominatu gaudent; nam hir 
» in ſuffragiis utebantur „ 
(18) Diogene Cinico di Sinopi diſcepols | 
di Antiſtene, che fiori nel quarto ſecolo avan- 
ti Geri Criſto, celebre per la ſua aujterita, 
e per il diſprerro delle umane coſe |. + + 
(19) Senofonte filoſofo, 1ſtorico 50 . 
1 degli Atenieſi ) ſcolare di Sberate 
Zenone-: tre floſoſi vi ſono ſtati di queſts, 


nome ; il primo Pittagorico inventore della 


Dialettica; il ſecondo che è il piu conoſciuto, 
e di cui intent Settano , fu Principe degli 
Stoici q ed il _ Epicureo ai tempi di Ci- 
cerone . 

_ Cleante di E piro diſcepolo. e ſucceſſore a 
Zenone, che ſi laſcid morire di fone” in eta 
di 70. anni: 

7 20) Blittriſta, cioꝭ ignorante/da blur 
vocabolo eſotico che ſi ignifica Saipecherza » co- 
fa da nulla etc. 

Finge il noſtro Poeta di Mere ſeacciato da 
tutti queſti Filoſoſi per porre in ridicolo i ſe- 
guaci della dottrina di Ariſtotile. Forſe anch' 
egli aveva appreſa in gioventù, come porta= 
va il guſto del ſuo ſecolo., queſta Filoſofia, 
ma poi mediante i proprj lumi, e le: altrui 
„ ne, ſeoſ il giogo. 


188 
* wy: 21) Arveo ( Shells) Ingleſe bs 
di Folkflon-nella Contea di Kent, medico di 


gran nome, a cui viene generalmente attri- 
buita la ſeoperra della circolagione del ſan- 


gue , ſebbene da molti fi dia queſta gloria 


ad Andrea Ceſalpino di Arerto. Mori nel 
1657. di So. anni 

+ (22) Bayle (Roberto) Irlande ſe 4500 
per le molte utili ſcoperte da lui fan nella 
Fiſica, che mori nel 1691. 


[23] Borello: Gio. Alfonſs Borelli Nas 


politano profeſſore di Filoſofia e Mattema- 


tica in Piſae Firenze , che mort nel 1679. 

_ [24] Leonardo Capuano, altrimenti di 
Capua, nato in Bagnuolo nel Principato Ul- 
tra del Regno di Napoli famoſo ae del 
ecolo paſſato . 

[25] Galileo Galilei Mattematico Fi ioren- 
tino celebre principalmente per l' invenzione 
del Teleſcopio , e per la ſcoperta dei Sutel- 
50 di Giove . Di lui cantd il Filicaja. | 

” * che di nuova luce il Ciel fe bello, 


» D aſtri nuovi ammirabile immortale 


v Diſcopritor novello, | 
v Ouei che vold ſugli altrui voli, e feo 
» Del ver giudice il pe en e co i 
pian et: | 
». Commercj ebbe n ere. 3 
Nori Galileo nel . di 4 anni 


— e » Was 


* 


e 
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1269 Cornelio [. Tommaſo 1 di Coſenra 
Medico, Filoſofo, e Mattematico di gran no: 
me, il quale avendo viaggiato per molti an- 
ni per ' Europa, portò nel Regno di Napoli 
la cognizione delle ſcoperte dei ſuoi tempi, 
e vi occupò la prima cattedra di Medicina. 

[27] Malpighi [ Marcello ] nativo di Cre- 
yalcuore preſſo Bologna eccellente profeſſore 
di medicina nelle Univerfita- di Bologna e di 
Piſa, e dipoi primo Medico d' {nnocenzio 
XII.. Lo chiama il Poeta caldd ombra di 
morte., perche avea ceſſato-di vivere poco a- 
v anti la pubblicazione di queſta Satira., hp. 
fu nel 1694. in eta di G4. ann: 

[28] Rio Leteo , cioe-il fiume Lete delp 
inferno, le di cui acque hanno la proprietà 
: far dimenticare del paſſato. Virg. Aa. 

1.5 

8 ee ad fluminis 

6 undam | 3s 

v Securos latices, et longa oblivia patar. 

[29] 11 Malpighi come Audio imo del- 
le coſe naturali avea compoſta un opera col 
titolo: De formatione Pulli in ovo . 

[30] Marco Tullio Cicerone principe dei 
Latini Oratori introdotto a parlare in queſts 
luogo da Settano per accreſcere maeſta e for- 
a a quel che egli ha in animo di dire pe: 
rapporte a Filodemo, _. 9 
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131 ec FI freſco yubbli pubblicato il Graving 
wn opuſcolo col titolo : Receptioris Juris ſpe. 


eimen etc., e ſi vuole che ei gi gloriaſſe di 
non la cedere neppure a Cicerone nella purita 


di lingua, e nell eleganta di ſtile uſata ſpe. 


cialmente in queſto ſuo ſeruto . Sdegnato 


dunque Tullio di 5i folle pretenſione interro- 
ga chi ſia queſto Bione che ora si chiama 
Giano, volendo il Poeta rinfacciare a Filode- 


mo la ſciocca paſſione di ſpeſſo' cambiar ſi i! 
nome, mentre aveva ultimamente mutato in 


Giano quello di e ricevuto nel Bat- 
te ſimo 
[32] Cantor di n V. irgilio cos] PR 


i da Mantova ſua patria'. Dicono i Poeti 


che Manto foſſe figlia di Tireſia , e che eſ- 
ſendo venuta in Italia ebbe dal Re Tiberino 
un figlio chiamato Oeno, che poi fabbricd 
una Citta, e gli diede il nome della madre. 
[33] Oratore di Arpino : Cicerone nato 
in Arpino citta in Terra di Lavoro. | 
[34] Campi Elisj detti cos dal greco li- 
fear » ſolutio, libertas „ doe ſecondo. la 


: favola abitano le anime di coloro che Jene 
viſſuto vir tuoſamente. Queſti ſono ſituati nel- 


la Beozia vicino a Tebe . Virgilio * 
„ Mittimur Elyſium, et pauci laeta are 
va tenemus . 


WE Una om piu | belle ed 3 0. 
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raxioni di Cicerone d quella futtn da lui in 
difeſa di Tito Annio Milone, il quale aveva 
ucciſo Clodio tribuno della plebe . Cid nos 
eſtante però egli fu eſiliato a Marſilia , 

ve leggendo queſta Orazione.diceſi che 1 
maſſe: O Cicero, fi ſic egiſſes, barbatos 
piſces Milo non ederet; quaſi' che non faſſe 


| 7 iftefſa detta nei roſtri a ſus favore . 


[35] Giovio | Paolo] il vecchio, Veſcovo 
di Nocera morto in Firenze nel 1552. Si ha 
di lui oltre molte-altre opere un} Iſtoria La- 
tina diviſa in quarantacinqus libri, che arriva 
ſino al 1244. 


Bembo [ Pietro] V enexiano Cardinals » 


ed uno degli CORY più colti de olo 
KF N 


Sadoleto K ] Modeneſe Cardinale 
anch' egli , e coetaneo dei ſopradetti autori. 
Ha laſciate diverſe opere, le quali ſono ſerit- 
te con uno ſtile veramente Ciceroniano , onde 
diceſi con ragione che fa tutti i dotti del 


ſuo tempo fu quello, che meglio riuſci a far 
rivivere la bella latinita del ſecoio d' oro. 


[37] Due Scaliger vi ſono ſtati di egual 


0 nel ſecolo decimoquinto. Giulio celea, 


bre Critico , Poeta , Medico, e Filoſofo co- 


noſciuto principalmente per la ſua Arte Poe- 


tica , morto in Agen nella Guienna nel 1558. 


Giuſeppe Giuſto figlio di Giulis, eccellente 


— 
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profeſſore di belle lettere DOR una . 8 


gnizione della lingua Greca ed Ebraica , che 
mort in Leyden nel 1609. 


138] Budeo I Guglielmo 3 in Pa- | 


rigi nel 1667. , e vi mort nel 1540. Fu uno 


dei gran letterati del ſuo tem po, e fi acqui- 


ſto molta riputaxione in ae moto nella 
Lingua Latina. 

[39] Era poco per il eee P eſſer 
giunto ad eguagliare Cicerone nell eloquenza, 
fe non aveſſe procurato exiandio d' imitarne 
il geſto, la voce, e la pronunria. Cid ſem- 
brera forſe inveriſimile, eppure ella & coſa 


di fatto, che qualunque volta avvenive ch? 
ei parlaſſe o recitaſſe latino, affettava in 
ſtrana guiſa certi accenti e certe maniere di 


proferire le parole, che non poterano non 
muovere a nauſea wt Mi 4 imbatteva ad 


140 Cos Orazio nell Arte. 


mW Ä Möortalie facta peribunt, | 


» Nedum ſermonum ſtet hongs et gratia 
vivax 98 


v Multa renaſcentur quae jam cecidere , 


cadentque 
» Quae nunc ſunt in honore vocabula , 5 
i volet uſus , 
v Quem penes arbitrium eſt, et jus , et 
norma loquendi. 
SCalli- 
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[41] Gallico Alcide : Ercole appreſſo i 
Calli era venerato come il Dio dell elo- 
quenza e della | prudenza « Luciano ce ne ha 
deſcritta  immagine nel Dialogo che porta 
queſto titolo. Veniva rappreſentato molto 
vecchio, poichè queſte virtu trovanſi in pitt ſu- 
blime grado nei vecchj che nei giovani: era ri- 
yeſtito di una pelle di Leone, teneva nella 
deſtra la clava, e nella ſiniſtra Þ arco, gli 
pendeva dagli omeri la faretra, e finalmen- 
te gli uſcivano di bocca delle catene di oro 
e di argento , per metro delle quali tirava 
a ſe una moltitudine di perſone ; fimbolo 
proprio ed evidente dell eloquenga. 

[42] Quinto Ennio antico Poeta Latino 
nato in Rudi fra i Salettini | oggi Terra di 
Otranto] circa il 236. avanti G. C. ſcriſſe 
molte Tragedie, e gli Annali della Repub- 
blica Romana, ma non ct rimangono delle 
ſue opere che pochi frammenti , Generalmen- 
te è biaſimato per lo ſtile aſpro e rozzo ; e 
Virgilio che talvolta ſi ſerviva dei ſuoi ver- 
fi diceva che erano perle cavate dal letame 
di Enn io 3 

(43) Cicerone fu fatto uccidere in eta di 
63. anni dal Triumviro Marc Antonio, con- 
tro del quale aveaſcritte le famoſe Filip- 
piche. . | 

(44) Orlando Furioſo titolo del Poema 
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"di Lodoyico Arieſto. . Con ragione è unite 40 


Settano Þ Arioſto con Oridio, poicht iafati 
e per {a fluidita del verſo, e per la fecondi- 
ta dell' immaginazione Þ uno può dirſi emulo 
dell altro ; ſiccome da Torquato Taſſo fu 
particolarmente imitato Virgilio nella cele- 
bre Geruſalemme liberata . _ 

(45) Lucano ( Marco Anneo 0 nativo 
di Cordova fiori ſotto Þ impero di Nerone , e 
ſerifſe un Poema intitolato Pharſalia , che 
ha per ſoggetto la guerra civile tfa Giulio 
Ceſare e Pompeo .. 

(46) Catullo ( Cajo Valerio) Veroneſe 
poera afſai noto per la vagherza ed eleganza 
dei ſuoi componimenti : mori verſo il 60. 
ayanti G, C. | 

Pontano ( Gio. Gioviano) F lloſofo, Poe- 
ta, Oratore ed Iſtorico del ſecolo X ) 
che ha ſcritto un gran numero di opere in 
verſo ed in proſa . ; 

(47) Petrarca ( Franceſcq ) reſtaura- 
tore della lingua latina , e padre della poe- 
ia lirica Italiana nacque in Arezzo nei 1304., 
e morl in Arquà poco diſtante da Padova 
nel 1374. Fu il Poema latino intifolato A- 
frica o ſia De Bello Punico , che gli meritd 


in Campidoglio la Laurea Poetica non conce= 


duta ad altri da mille trecento anni addie- 
tro, di cui fu inc oronato dal conte Or ſo d 
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Anguillara Senatore di He nella freſca 
etd di 37. anni. E noto nel ſuo Canzoniere 
il nome di Laura celebre e virtuoſa Damigel- 
la di Provenza , per cui il Petrarca avea 
ſentito della paſſione . N 

( 48) Giovenale ( Decio Giunio ) di A- 
quino ſatirico di gran nome fiori ſotto I im- 
pero di Trajano e di Adriano. 

(49) Perſio ( Aulo Flacco } V. olterrano | 
ſatirico ai tempi di Nerone. 

O. Orazio Flacco di V enoſa cit della 
Baſilicata” nel Regno di Napoli principe dei 
Lirici e dei Satirici latini . Dello ſtile di que- 
ſti tre poeti vi @ un giudixioſilſimo 1 5 di 
Cio: Battiſta Capello: | 

v Acrior eſt Aulus; Korentior eſt Juve- 

_ nalis;; 

» Plus Venuſina ſapit ſeria muſa jocis. 
Marxiale (Marco Valerio) natiro di 
Bilbili , oggi Baubola nel Regno di Arago- 
na fiorl ſotto “' impero di Domiziano , di 
| Nervae di Trajano . Ci rimangono 4 lui 
quattordici libri di Epigrammi pieni di acu- 
texze , e di ingegnoſi ſcherzi di parole. 

[50] Vulcano figlio di Giove e di Eiuno- 
ne fu per la ſua deformita precipitato dal 
Cielo nel iſola di Lemno [oggi Stelimgne}] 
nell Arcipelago , onde divenne zoppo . Quin- 
di Giove moſſo \ a compaſſione della ſua di- 
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ſgrazia' gli diede had mbglie Venere, e 85 
afido la carica di fabbricare i fulmini e le 
armi degli Dei e degli Eroi ,” 

(51) La Conforte di Claudio: Meſfalina 
moglie di Claudio Imperatore famoſa nell“ 


iſtoria per le ſue diſſoiutexze fu fatta mori- 


re da queſto Principe nelPanno 48. di G. C. 


Contro di eſſa invei robuſtamente Giovenale 


| nella Satira VI. 


"» bs eee: es dormire virum cum m fen. 


eras Mort 32527 
v Auſa Palatino tegetem praeferre cubili, 
v Sumere nocturnos meretrix e auguſta cu- 
cullos , 


"9 Linquebat comite ancilla non 004 6.08 | 


HEE una , 5 
'» Et nigrum flavo crinem a abſcondente 
galerc , 4 
v Intravit calidum veteri centone lupa- 
| RAT © Offs 


(52) Sotto ul nome di Burro fi 15 un | 


terto Abb. Solaris, di cui è du ſaperſi un 


grazioſo aneddoto , at quale allude più ſco- 
pertamente il noſtro Poeta nella Satira XVII. 


Avea coſtui compoſta un' operetta intorno alla 
caccia dei volatili, e per trovare maggiore 
fpaccio nella vendita, aveva fatto affiggerne, 


come è uſo, nei luoghi piu frequentati di Ro- 


ma i manifeſt; col titolo la Caccia etc. A 


1977 


venne dunque che di notte da ignota perfona. 
fu cancellata nella parola caccia la lettera i, 
onde la mattina vegnente non è da i imaginar- 
ſi quante riſa e quante dicerle fi faceſſero in 
leggerſs cacca iu vece di caccia, quaſiche il 
povero Abb. ' Solaxzi aveſſe poſto in vendita 
i proprj eſcrementi i 
(53 Naſica, ,. Gio. Mario Creſcimbens' 
cuſtode generale di Arcadia, celebre per la 
ſua ſtoria della Volgar Poeſia, ſcriſſe ſecon- 
do quel che ne dice Settano una qualche ope- 
ra. a imitazione o in commento delle due 
Commedie Aves e Ranae di Ariſtofane, del- 
la quale non abbiamo altronde notixia veru- 
na . Piacque pero a Moſig. Sergardi appar- 
re in margine del ſuo autografo. MS. Lati- 
no queſta poſtilla , che fa per una parte giu- 
ſtixia al merito del Creſcimbeni, e ſcema per 
altra il livore del ſatirico. » Audor libri, 
» quo volucrum cantus ranarumque c coaxatio- 
„ nes explicantur , tot aliis egregiis operibus 
v claruit, ut hic, pace Ae irrideri 
v non mereatur . »_. 
(54) Omne tulit punctum qui OE uti- 
le dulci. 
Orazio Art. Poet. | 
(55) Filan tre brutte PETE la reſtura 
etc. le tre Parche Cloto, Lacheſi e Atropo , 
delle quali vedi ſopra n. 9. 
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(59) Nel cerca ñ dal Poeta il deflino dei 
Monarchi, gli da nell occhio prima di ogni al- 
tro quello d Innocento XII. allora Ponte fice 
Romano, e giuſtamente ſi fa a pregare le 
Parche per.la lunghezza deila di lui vita, poi- 
che tali erano i comuni voti dei popoli, e de- 
no n era per Þ amabili qualità il Soyrano. 

(57) Sijifo figlio. di Eolo che infeſtava 
con i latrocinj i Attica fu ucciſo da Teſeo. 
Fingono i Poeti che ſia condannato nell In- 


ferno a volgere per ſempre ſu di una ſcoſceſa 


montagna un ſaſſo di grandiſſimo peſo . 
„ Hic manibus pedibuſque urgens revolu- 
bile ſaxum 
5 Surſum agit , et rupem ſudans ir peil 
in altum 
(58) Ione Kalle di Flegia Re di Teſſa- 
glia eſſendo ſtato invitard da Gioye ad un ſo- 


| Janne convito in Cielo “ invaght di Giunone, 


ed ebbe ancora ardire di tentarla ; il cheeſ- 


ſendeſi riſaputo da Ciove, fece prendere la 


forma della Dea a una nuvola, la quale giac- 


que con Ifſione, e generd dei Centauri « 


Quindi ſcacciato dal Cielo ſi gloriava fra i 


mortali di aver giaciuto con Giunone ; perla- 
qualcoſa Giove lo fulmi no, e fu condannato 


nelP Inferno ad eſſer legato egtrato da una 
volubile ruota piena di ſerpenti. Virgilio 


3 . tortoſque Txionis angues, 


\ 
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v Immanemque rotam , et non Exuperae 
bile ſaxum . 

(59) Pe campi di Sicilia, oe git anti- 
camente Plutone rap} Proſerpina figlia di 
Giove e di Cerere. 

(Go) Bruto , Cammillo, Fabio, e Cato- 
ne celebri fang Romani » che ft immor= 
talarono colle loro virtuoſe axioni. Chiama- 
no perciò queſti ſuoi diſcendenti baſtardi, e 
degni di ſtare in paragone non con i Cavalie- 
ri di Roma, ma con quelli di Futri piccola 
Città nel Patrimonio di S. Pietro, poichè non 
ſapevano om altro che guidar dei cavalli . 

610 It gran nume dei gueriieri ; Marte 
Me della guerra figlio di Giove e di Giuno- 

Dice ſuoi ſucceſſori i Romani, perch8 
Marte fu padre di Romolo fondatore di Roma. 

[62] J Faſej erano certe verghe legate 
 intorno ad una ſcure , che por tar ano i Litto- 
ri d' avanti ai Conſoli Romani, ed erano 
U inſegna della ſuprema dignita . 

(63) E celebre nella Romana Iſtoria lo 
parſimonia e la temperanza di Marco Porzio 
Catone detto il Cenſore . Avverte opportuna- 
mente Settano che queſti moderni Signort ſi 
riducono a lodare i tempi di Catone non per- 
che ne abbiano una buona opinione , ma per- 
che ſono nella dura neceſſite ta di doverlo an- 
che loro malgrado imitare , atteſi i paſſati 
ſeialacquament YA 14 
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(64) Della maggior Tiara. La Tiara 
era anticamente un ornamento del capo del- 
lie donne Perſiane, di cui poi comincid a farſi 
uſo anco dai Re e dai Sacerdoti preſſo tutti 
gli Orientali. Da queſta preſe la forma 
quella Mitra, che portano i. noſtri Veſcovi ; 
onde la maggiore è quella del ſommo Pon- 
te ſice, la quale a diſtinzione delle altre & 
compoſta di tre corone. 

(65) Da quattro e quattro tuoi ſcudier 
portato : Allude il Poeta a quella ſedia ge- 
ſtatoria portata da otto Facchini „ ſulla qua- 
le & condotto il Papa ogni volta che va a- 
celebrare ſalennemente il Sacrifizio ._ 

. Accenna dipoi  altro uſo di ardere ogn 
anno in Roma della cera, e di bruciare delle 
botti vecchie e quaſi conſunte nel giorno an- 
niverſario dell — Cel Pompeſtes Mp 
_ gnante . 

(66) Particulone era un Wel den 

no, il quale faceva di tutto per ottenere * 
Cappello. Cardinalizio. 
(6%) Ghitto Marchigians era-un l= 
eatore molto conoſciuto i in Roma, che face- 3 
va la corte a piu di un Cardinale Mas aa 
conſeguire un V eſcovado . | 

(68) Non v'e chi non ſappia che il pa- 
lazzo del Papa e N da un ee 
to di Svizzert . | 'S 
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(G9) To dubito che queſto Chitto foſſt 


Chierico Regolare della Congregazione Soma» 
ſca iſtituita da S. Girolamo Emiliano. 
(o) Profumi Nabatei , cioè Orientali da 


Nabatea (oggi Baraab) provincia dell' A- 
rabia· Petrea abhondantiſſima di un tal ge- 


nere di prodotti 


(71) I bei lumi di Caſtore e Polluce. Fin- 


ſero i Poeti che Leda moglie di Tindaro re 
di Sparta aveſſe concepito due nova: uno di 
Ciove, onde 'nacquero Polluce ed Elena im- 
mortali, e “ altro del marito, di cui nac- 
quero Caſtore e Clitenneſtra mortali. Polluce 
amò grandemente il ſuo fratello, e gli comu- 
nico parte della ſua immortalita ,, perlochè 
elli morirano, e vivevano alternativamente : 
quindi Virgilio nel ſeſto dell' Eneide 
v» Si fratrem Pollux alterna morte re- 
demit, 84 
» Ttque reditque viam toties etc. 


Coſtoro in premio di. aver liberato il mare dai 


pirati, ottennero da Nettuno la facolta di por- 


gere ſoccorſo ai naufraganti ; onde traſpor- 
tati in cielo formarono la cojteilagione dei 


gemelli , la quale è molto favorevote alla 
aàaigazione. Orazio Od. I. 3 | 
» Sic te, diva potens Cypri, 
v Sic fratres Helenae lucida ſidera , 
v Vemorumque regat pater etc. 
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Ci) Nelb Pute Het Cardinals ſono 
fol di ſtare attorno al catafalco alcuni 
ſerritori veſtiti a"bruno , i quali per mezzo 
di certe ventarole ſcacciano le moſche, aſſin- 
che non ſi poſino ſulla faccia del cadavere . 
(73) Muro torto, luogo in Roma®fuori 
della Porta Nana dove ſi ſeppelliſcono 
gl infedeli , le meretrici, e gli ſcomunicati, 


cor detto da un muro che atteſa la franatu- 


ra del terreno pendeva e minacciava rovina. 
(74) Avevano i Geñtili una certa acqua 


detta luſtrale da luſtro v eſpiare, purgare 
etc. » della quale fi ſervivano per purificarſi 


avanti di eatrare nei loro templi, e per al- 
= opere di eſpiarione . Virgilio En. lib. 
* 
» Idem ter ſocios pura nat init 9 
» Spargens rore levi, et ramo felicis oli 
une „ . 
v ns doko e viros . 4 8 
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S ATIRA DECIMAS ESTA. 

| Gu fatta e quaſi un Edifizio ſolo 

Roma, ma tal, che il popol di Quiring 
Lungi andar non dovrà dal patrio ſuolo. (17) 

Ecco s' alza faſtoſo al ciel latino  * 
Della Curia il palagio, e in un momento 
Col capo altier fa guerra all' Aventino | 

Mira, che ornato gia di cento, e cento | 
Ampie fineſtre il nobile proſpetto | 
Chiama ogni ſguardo ad ammirarlo intento. 

Quivi han le leggi con paterno affetto 
Dal nal uſo, e dal tempo eſiliate 
Della gran mole in ſen ſido ricetto; | 

E dalle macchie antiche alfin purgate , 
Dormono i ſoani placidi , e quieti 
Più che non fero nell' età beate. 

De' gran navigli i prigionieri abeti, (2) 

Gia dell' Aziaco mar memorie illuſtri 


Non pendon qui ſoſpeſi alle pareti; 
| e „ 


* 
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E lacerata il ſen 1 kerri, induſtri. 
_ De! ſoggiogati barbari tiranni 
Statua non &, che qui riſplenda, o luſtrl. 

Ma tu nel conſegnar del tempo ai vanni 

Piu belle impreſe, e con eccelſa mente 
Degli antichi trofei compenſi i danni , 

O Santo Padre, pio; grande, innocente , 
D' ogni ſeno gentil gomune amore, 

E conforto del ſecolo cadente 

Vogl ia il Ciel, che gran tempo a noſtro onore 
Reſti in pie Þ altz mole, e fi conſervi 
Nella Curia il tuo nome a tutte l' ore. 

Itene pur di qua lungi 29 protervi 
Mozzorecchi,che un vil guadagno affoga, 
Di ſozzo argento mercenarj ſervi z | 

Difonor delle leggi , e della toga, | 
Che garrite talor nel tribunale , 

Come fa degli Ebrei la ſinagoga ; 

Che con mezza ſottana da ſpeziale 
Ardite comparire in Campidoglio, 

E tal volta forſi anco al Quirinale, 

E tu Bion, va' via, non ti ci voglio, 


If SETTANO.' «og 


Vanne pure altri ſeggi a riſcaldare, 
Che del tuo regno non è queſto il ſoglio. 
Tu ſe i faſti di Temi (3) entri a narrare, | 
Sporchi col nome tuo la bella iſtoria, 
E vai ſotterra i morti a riſvegliare . 
Meglio i pubblici ſcritti alla memoria 
Si ſerban qui de” poſteri, Nane 
II Prence delle leggi onore, e gloria. 
Pid il veglio edace non arruota il dente 
"Ne polveroſi foglj , e a nuova vita 
Egli gli richiamò con man poſſente. 
A penetrar nelle gran ſale invita | 
L' alta ſcanzla, che le pareti afferra 
Con eguale ordinanza ripartita, 
Qul fa decreti „e teſtamenti ſerra 
Con la toga il notar, che a tergo ha ſopra 
Doppia faſcia di ſera infino a terraz 
Macid laſcio in ſilenzio, aneorchè ogn'opra. 
Che mira il ciglio di ſtupor s' inarchi, 
E in eſſe un raggio di divin ſi ſcopra 5 
Benchẽ gia d' or co* glorioſi incarchi 
A invidia muoya la ſuperba mole- 
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Del priſco Lazio le colonne, e gli archi, 
Queſto a mirar più d'altro in te ſi puole , 
Santo Paſtor, che un tuo geſto immortale 

Da pid gran fatti ogn' or vinto {i duole. 
Erger dal ſuol vaſto edifizio, e tale, 

Che ſupera i trofei di Roma auguſta , 

E la fronte pareggia al Quirinale z 
Che con ſtruttura pari-alla. veruſta ; 

; Sembra , che ſpiri-eternita.da i ſaſſi, 

E al paragon rende ogni mole. anguſta ; 
Queſti del tuo gran cor ſono i pin baffi 

Geſti , e volgari, e tu con effi i noti 

Alteri faſti tuoi ereſoer non laſh , 
Veggano i noſtri 6glj , ed i nipoti 

Cid che i paſſati-gia non vidder mai , 

E ſempre alnome tuo creſcano i voti. 
Ecco dal foro eſiliati omaĩ . 
I ſoꝛzi acquiſti „e governar le leggi 

Le redini, che ſciolte io gia mirai , 

Di lucro vil non fia ch'ꝰ unqua paſſeggi 
Sotto i portici tuoi ſpeme mal nata, 
Neè che & appreſſi di giuſtizia a i ſeggi, 


— — 
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E la ſportula (4) iſteſſa addolorata 

Teme, com' era prima ogni momento, 
Pit col dolce ſuo nome eſſer chiamata: 

Eſuli quindi omai l' oro, e Þ argento 
Vadan confuſi,, ei riveriti ſcanni 
Di toccar più non abbin' ardimento , 

It metal, che ſpiegava ardito i vanni 

Per queſto ciel, gia debellato e vinto, 
Perduto ogni decor, piange i ſuoi danni. 

E di ſervil catena il fianco cinto 
Chi pria gli umani affetti dominava, 
Al trono di virtù miraſi avvinto. 

O gran vergogna ! Quando s' informaya , 
Guari non è, che al tribunal vicino 
Strideva il gallo, e il cefalo nuvrava 

E in cambio di cirare il Ridolfino , 

Delle cauſe col renero belare 

I' avvocato faceya un caprettino » 

Ora più non fi bada al regalare , 

Povero , e ricco è una perſona ſola, 
Ne creſce la ragion l' oro a sborſare . 
Piccione , o ſtarna al tribunal non vola, 
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E il giudice corrotto da una torta 2 | 
Non ſi laſcia pigliar pid per la gola 3 
Ne facendo buon viſo a quel che porta 
Unta di latte, o pur di caviale, 
Eli eſce di bocca una ſentenza ſtorta. 
Al torbido Pretor nel tribunale 
Col preſciutto indigeſto pid non lice. 
Vomitar le rubriche de il decrerale 1 
Ancorchè a me la mia lavoratrice 
Con i fichi giammai nel caneſtrino 
I' inſalata non porti, o la radice; 
Eench' io non abbia d- ungaro, o zecchino 
Moneta alcuna, che del mio borſone 
Facc ia tirar la pelle, e ſia meſchino 
Oh ſecoli felici, or che ragione 1 
Ponno ſempre egualmente aver nel piato 
Una vil donnicciuola, e un gran riccone; 
| Ne dal giudice meno & riſpettato 
Di logra ſaja un ferrajol plebeo , 0 
Che un veſtito di ſeta, o di broccato. 
Or che a temer più non coſtringe il reo 
La camicia itracciata, o i calzon rotti, 
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Che ſpeſſo torna a ricucir  ebres . 
Gran delitto era pria con lunghi fiorti 
Domandar il falario a un gran ſignore, 
E in riſpoſta s udian mille rimbrotti 3 
E ricorſo facendoſi al pretore, 
Come ſe una beſtemmia aveſſe detta, 
Si mandava alle forche il ſervitore; 
E giuſſizia faceaſi con l accerta [1 
Poſcia a talun, ſe ſplender nella mana 
L' anello fi vedea di gemma eletta 
| Se nel, cappel di pelo oltramontano 
L' aureo cordon facea moſtra pompoſa, 
E T ombrella'portava, (5) ed il decano ; 
Se a lato avea ſpirante aura odoroſa 
Un arſo cortigian male in arneſe,, 
A cui la nobiltà le tarme han roſa; 
Che non potendo reggere alle ſpeſe, 
Vorria contar piu ſpeſſo le calende, 
Ed in tre giorni ſtrangolare il meſe. 
Or la legge anche i miſeri difende, 
Ne omai la gloſa, per mercè divina, 
| Sempre maligna al povero ſi rende. 
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Han le dodici tavole dottrina 5 
Anche a noſtro favore in queſta etate, 
Ne repugna per noi la Clementina. (6) 

Non dird che dal tempo lacerate 
E rette ora dal ſuol con miglior forte 
Veglian 1 alte colanne giubilate 

Della dogana a cuſtodir le porte, 

Delle vaſte provincie e degli impert 
Poderoſa tutela, e braccio forte. 
Nelle Queſtorie ſtanze (7) i foreſtieri _ 

Entrano gia dallo ſtupor condurti = | 

E le gabelle pagan volentieri. 

Le citra pin lontane, e i luoghi tutti 
A teatro sl bel godoh dovere 
Delle rendite lor pagare i frutti . 

Oh prodigio , che niun giunſe a vedere! 

Itributi del popolo ſi fanno 

La delizia, e de' ſudditi il piacere. 

Che ſe l' oro a sborſar ſi ſente affanno , 
Godon gli occhi, e compenſano gli ſguardĩ 
Con larga uſura della borſa il danno . 

Ma qul a ridir ancor non fia ch' io tardi 
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Delle ſelci il lavoro „che ſovente 
Sveglia all' opra gli artefici infingardi ; 

E delle ſtrade il nuovo preſid ente, 

Quel che al fingo intimò guerra mortale, 
E in ogni luogo trovaſi preſente; 

Che fa quaſi di travi antemurale ( 
Speſlo all' incauto piè cagion di duolo, 
Ed a i ſtanchi deſtrier paſſo fatale. | 

Tua grazia è pur, che per il mondo ſuolo 
De' Prencipi Sovrani oh bella idea, 

Portiam nette le ſcarpe, e l ferrajolo 3 * 

Perchs chi, ſe carrozza non avea, 

Senza infangar le veſti e dentro, e fuori 
Per le ſtrade di Roma andar potea? 

Oh quante volte anch' io de' gran ſignori 
L' anticamere entrai come un Priapo (9) 
A farmi rider dietro i ſervitori! 

Che mentre a piedi vo, ſovra il mio capo 
Cadon tal or dalle fineſtre a ſoma 
O te ſcorze di cavolo, o di rapo 3 

E un penſile giardin ſovra la chioma 

Mi naſce, e ſul cappello Pinſalata, ' 
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E quindi il Dio degli orti-ognun mi Nom. 
E ſpeſſe volte ancor ſerva sfacciata 
Mi vuota in ſu la teſta per favore 
Di più ſabbati orina profumata 
Di rugiada cosl di cacatore 
Sparſa la toga, mi convien recare 
A caſa del padrone un triſto odore , 
Or tutta Roma è monda, e più portare 
Su per le gambe non ci tocca il loto, 
Ne cosl ſpeſſo I abito nettare. 
Fin le cloache iſteſſe il ſeno han vuoto, 
E imparan la mondezza dal tuo cuore 
Con un eſempio alla lor mente ignoto; 
E mentre regni tu, Santo Paſtore, 
Cos! puro, e innocente , d' imbrattare 
Le Romane contrade hanno roſſore. 
Ma un danno della gente pin volgare 
Degno di corda, e di capeſtro ancora 
Dalla noſtra città reſta a levare: 3 5 
Che ogni di quaſi in poco pil d' un' ora 
Cento volte m' è forza uſcir di ſtrada, 
Dove pe” fatti miei vado tal' ora 
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Poiche ei in caminar per la contrada 
M' incontro in un cocchiere i impertinente, 
Al ſuo cenno convien ch' altrove io vada. 
Che ſe la mia podagra non conſente, 
Come pur troppo ſpeſſo mi ſuccede , 
Ch' io poſſa cawinar liberamente; 
Toſto col capo rotto ogn” un mi vedle, 
E delle peſte mie membra il vaſaro 
Per far terra da piatti fi provede; 
Mentre quell' inſolente ciambellaro 
Mi ſpinge a terra, e fa paſſar le ruote 
Su lo. ſparſo cervel ſenza riparo; 
E di queſto l' ardir cotanto puote, 
Che dee raccor talor figlia dolente 
Del caro padre le reliquie ignote, 
E infieme unir con mano diligente, 
Per aver ſoyra cui ſpargere il pianto , 

L' orecchie, il naſo, e Paltre membra ſpentes 
| Mentr' ella in van dell' adorato, oh quanto, 
Suo genitor, che pur vorria baciare, 

Cerca ſul ſuol l' amato volto infranto. 
Quando un cavallo ha voglia di piſciare, 
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Perche Lalage aſpetta il ſuo morello * 
E toſto la carrozza fa fermare 2 $: 

E poi ſe un galantuomo, va' bel bello, 
Dice al cocchier con ogni riverenza , 
Egli rompe le gambe a queſto , e quello: 

Ma da un uomo a una beſtia differenza 
Oggi in Roma non fafli , e pid ſi ſtima 
Un polledro di Regno, (10) o di Valenza; 

Anzi i broccoli ſteſſi han maggior ſtima 

Che non ha, to per dir, l' anima mia, 
Che fra l' opre create è pur la prima; 

Perche I ardito auriga in fu la via | 
Le cipolle non peſta, o P infalata , 

Ed uſa coi lupini cortesia. 

La noſtra umanita più sfortunata, | 
Reſa è ſolo oggid! pid vil d' un cayolo, 
E ſpeſſo dalle ruote è calpeſtata. 

Cos! infelice a caſa del gran Diavolo 
Scende talun ſenza efler aſcoltato 
A-ritrovar la nonna, ed il bifavolo ; 

Come appunto morrebbe invendicato 
Un vil-pulce , che aveſſe il molle ſens 
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Di tenera donzella morſicato. 
oh piaecia al ciel, per conſolarei almeno, 
Che chi ora guida ſia guidato, e preſo 

Per il collo dal perfido bireno; (11) 
Ea trino legno poi reſti ſoſpeſo, 
Per dar ( fe tanto di ſperar ne lice) 
Spettacoli giocondi al volgo offefs 1. 
Deh Santo Padre, ſe ver te felibe 
Ruoti mai ſempre il Ciel Þ amiche sfere, 
Da' queſto guſto al popolo infelice : 

Fa' che pitt care un dl s' abbia a dovere 
Comprar le funi , ed il capeſtro ſanto 
Pin ſpeſſo il ſuo valor faccia vedere. 

Ma giaechè ci affanniamo ora cotanto 
Del mal coſtume a riformar la ſetta, 

E di faggiAriſtarchi(1 2) abbiamo il vanto; 

Alla muſa innocente fi permetta 
Di riprendere ancor qualch' altro errore , 
N del poeta aſcrivaſi a vendetta. 

Perchè a me d' eſſer ſembra un belt umore 5 
Ed unico nel mondo a diſprezzare = 
La fama adulatrice, e l vano onore.. (13) 
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Ẽ certo alcun Salts 4 me sSferzare 
| I vizj non potria, ſe mi laſciaſſi 

Da maſchio ardore il fegato gonſiare. 0 
Ma ' eftro mio , che in lieve ſonno ſtaſſi 


Dormendo, avvien che ſpeſſe volte ancora 


c Svegliar da oggetti piccioli ſi laſſi; 

E quiadi è poi, che offeſo ad otra ad ora 
Dallo ſciocco Bione- (14) eller mi pare, 
E le pulci, e le moſche uccido ogn' ora. 

Oh che rabbia mi viene allor ch' entrare 
Veggio tal' un del popol circonciſo 135 
Nelle caſe de? grandi a dominare; 

Si trova pur fra noi col capo intriſo 
Nel ſagro umor chi ' tien per conſi gies 
E nulla vuol ſenza l' Ebreo deciſo; 


Che di ber non ha a ſchifo in un bicchiero 


Da quei labbri ſpergiuri profanato, 
E nel piatto mangiar ſordido, e nere 
II fegato dell' oca, o lo ſciattavo 
Agnel Paſquale, e in gviſa'tal la cena 
Sembra pin ſaporita al ſuo palato. 


AY tanto get col ſopraciglio affrena 
| 1 ra- 


/ 
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I ragazzi, le ſerve, ed i famiglj, 
Ed a tutti comanda a bocca piena « 
Una villa lontana pochi miglj 
Ha pigliato in affitto pel padrone, 
Dove va ſpeſſo con la moglie, e i figlj 
Ma la mia robba, dice quel coglione, 
Sempre creſce, e non penſo ad altra coſa. 
Io lo credo, riſpoſi „ hai ben ragione 4 
Anzi, ſoggiunſe, ancor della mia ſpoſa 
Son conſidenti amici Abramo, e Ella, 
E dell' affetto loro ella è geloſa . 
Buon prò faccia a sl bella compagnia , 
Diſſi: tua moglie gia, s io l indo vino 4 
Diventata ſara madonna Lia. 
In capo a nove meſi un ebreino . 
Ti vedrai , ſe la roſa ha da fiorire , 
Naſcer della tribù di Regnamino : 
L' odor del porco ei non potra ſentire , 
II ſabbato vorra guardar la fefta, 
E il denaro in uſure convertire . 
Indi tu ancora della razza infeſta 


D' Iſraele ſara , che quel chiaffeo 
1 K 
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Gli ſplendor di Moss porratti in teſty .. E 
Cosi da te n' andrà lungi Imeneo, [15) 
E ſolo dor mirai, ſupplendo intanto 835 
Al marito paſqual/ lo ſcaltro ebreo 
Queſto & il piacer della tua moglie; oh quanto 
Go de ella notte, e di prender ripoſo 
Del circonciſo ſuo bertone accanto! 
Forſe 8 quel rio piu dolce, e ſaporoſo, 
Che da vena Idumea (16) ſtillar ſi ſente, 
E un frutto pellegrino è pid guſtoſo.. 
Ma ſe accarezzi tu come innocente, 
Quaſi un nuoyo figliuol di Santa Chieſa, 
Un che è ribelle al Cielo, e miſcredente, 
Aſpetta pur la meritata offeſa 
D' obbrobrij, che a ragion t' offre il deſtino, 
Da tutta Roma a ſvergognarti inteſa. 1 
Perchè le donne illuſtri di Quirino (17) 
Vanno a vedere in ghetto le caſelle, 
E le ſcuole a ſpazzar con lo. ſtraſcino ? } 
Come non han vergogna e queſte e quelle, 
Quaſi il pan foſſe di propoſizione, (18) 
Coi puri labbri morder P azzimelle 3 
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E allora che ſi fa circonciſione , 
Al vietato coltel le luci immote 
Sempre tenere in tutta la funzione ? 
Infieme col Rabin l' ebraiche note 
Gir mormorando in torbida armonia "th 
E deꝰ riti imparar le forme ignore * 
Queſte per atto ancor di cortesia „ | 
Se una vergine Ebrea fi ſpoſa al fine, 
Al talamo le fanno compagnia; 122 | 
- Econ le proprie mani a lei vicine 
It velo nuzial non hanno a sdegno 
D' appuntar colle ſpille al roſſo crine . 
E forſe ancora, ( oh miniſtero indegno ! £3 
Ne i ſporchi candelier metton la cera , 
Ch' ebbe ſul ſagro altare aureo ſoſtegno 
Io ſe aveſſi una moglie che ogni ſera 
Co! i dolci ſcherzi mi guaſtaſſe il letto, 
Ancorche brutta come una Megera , 
Non ſoffrirei d' aver dentro al mio tetto 
Il commercio d' un ſozzo ebreo villano 1 
Nè per caſa vorrei brache di Sbetto. — 


Nell arco COA (1 9) con dotta mano * 
K 2 


# 
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Scolpiſti giz del popel d Iſraelle 
Le mortali ſconfitte, o Roma, in yano; 
Se tutto giorno con ardir ribelle 

Entra altiera la perfida nazione 

"De ruoi palagj a violar le celle; 
E le ſcuri di Tito ha in deriſione, 
Come ſe ſtaſſe in piè ' ara ſagrata, 
Ed il gran Tempio ancor di Salomone 4 
Sol queſta in caſa en trar gente mal nata 
Si laſei, aceiò con zl fo , e calce peſta 
Saldi rotto bicchier , conca ſpaccata; 
O con putrido fil la roſea veſta 

Venga ſull' ora a ricucir di nona , © 

Che portan Tucca, eUmbricio il di di feſtaz 
O a barattare i piatti di Savona (20) 

Con le ſcarpe , e l. mantel, che Filodemo 

Nella caſſa poetica imprigiona . 

Se non hai ral biſogno , il capo ſcemo 
. -Rompi, e balzalo pur giù per le ſcale, 

Sicebè provi infelice il caſo, eſtremo . 
Egli & ladro, o d'amori empio ſenſale, 

Perch cid , come dir da tutti inteſi, 
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Di razza sl nefinda è il minor male. 
Ma queſto à un vizio, a cui ſon pochi inteſi, 
E merta forſe a lor che ſi perdone , 

Se della ſtolta Roma il guſto peſi. 
Mira con quanto ſtudio , e applicazione 
EY piena d' ardor laſcivo il rio penſiero, 

Ella ſente cantare un vil caſtrone; 

A cui bravo Norcin (21) con taglio fiero 
Allungd de' ragazzi i privilegj, 

E riſparmid la ſpeſa del barbiero , 

Oh forſennati che noi ſiamo! In preg 
I danni convertiam della natura, 

E crediam I ignominie onori, e fregj; 
E de i coglion perduti la ſventura 

Compenſa con i muſici bisbigl 
 DelP orecchie il prurito oltre miſura. 
Deh caſtrate pur tutti i voſtri figlj , _ 

O padri e madri, ſe giudizio avete, 
E non curate omai tanti puntiglj. 

Con franca man ſu lo ſpuntar radete 
Furtivamente le virili inſegne, 
Ed i conſiglj miei ſaggi 1 . 
3 
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Cosl per voi ciaſcln fia Che 85 impegne; 6 

E da una. barba avrete ſenza pelo (22) 

| Ricchezze., onori, e nominanze degne . 

Poichè un bel trillo a voi com' io diſvelo, 
Delbambroſia & pin dolce di gran tratto, 

Che a Giove porge Ganimede in a 
Benedetta la mamma, che P ha fatto, | 
Eſclama Nevia, e Lalage, beato - | 
Quel ſen, da cui! umor vitale ha tratto. 
E in dir cosl dal labbro affaſcinato _. \, 
Dal fuoco di libidine combuſto, 

Si ſcaglian- bacj al ſordido caſtrato. 
Il marito cio vede, e fuor del giuſto 

In vece di biaſmar l ingorde voglie , 

Applaudeal cor gentil, lodail buon guſto, 
Ma le calze a toccar della tua moglie | 

Chinati, o ſciocco, e ſentile bagnate 

D' oriaa, o d' altro, che dai ren ſi ſeioglie. 
Le donne , credi a me, troppo sfrenate 

Sono in udir, d' ogni modeſtia ignude, 

I ſoſpiri, le fughe, e le ſcappate. 
Cid non è genio, o amore alla virtude, 
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Ma la pid fina , e perfida- luſſuria, 
Che petto effeminato in ſe racchiude . 
E pure un di coſtoro ſenza ingiuria OAT 

Penetra ardito e ſtanze, e gabinetti, 
E ſe toſto non gli aprono, si e 8 
Con la polve di cipro , e co i riceetti 
Nutre la chioma , e ſempre ſta vieino 
Alla ſignora, che gli da i confetti z "Bo 
E ſe talor ſi gioca al tavolino, 

Egli con la ſua zampa d' animale 
Preme il motbido piede, e tenerino ih 
AnZarchl ſia preſente a un atto tale 
Qualche grande, che reſta nauſeato 

D' avere un vil caſtron per ſuo rivale. 
Odi quello, che Ulpidio- ha ſopportato | 
— con occhj chiuſi, ed alla muta, 
E tuttavia lo ſoffre invendicato; 
Ebbe avviſo di lui la moglie aſtuta, 
Guarl non è , che il ſuo canoro àmante 
Egro in letto giacea con febbre acuta: 
E che non puote amor ! corſe anelante 


Diſcinto il ſeno, e ſcarmigliata il erine 
i Ew 


fr 
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Senza decoro, come una Baccante (23) A 
Quaſi che fiamma oſtile alte rune 
Minacciaſſe in brew ora al Campidoglio, 
E d' eſpugnar le mura cittadine; 
O devaſtaſſe con nemico orgoglio 
La bella patria il Vandalo malnato, (24) 
O doveſle cader di Roma il ſoglio; 
Come fe al padre a o al caro ſpoſo amato 
Sovra del collo allor pendeſſe eletto 
La morte a fulminar ferro ſpietato: 
Dolce cor mio, dicea, giunta al ſuo letto, 
Ma reſtò muto il, labbro, intererzito 
Con le nude mammelle il bianco petto 
All egre membra intanto tb ſmarriro 
Spirto richiama , e poſcia il ſuo hraccioo 
Tocca a ſentir ſe il polſo è indebolito. 
Il vaſo delle fecce a capo chino 
Oſſer va attenta, or vuol che un brodo beya, 
O prenda di Savoja un bi ſcottino. 
Or che ſorbiſca, come gia ſoleva , 
Un roſſo d' uovo, o mangi un pero cottos 
Or che di latte un ſervizial ricexa. 


1 
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Apre in tanto colui con un gran fiotto 
I ſozzi labbri, ed il boccone offerto , 
- Prende , come ſe foſſe un paſſerotto . 
D' uno ſtomaco buono ella è per certo | 
Proviſta, Ulpidio mio, la tua conſorte, 
E non ſo come tanto abbia ſoſferto: 
Perchè chi ſopportar coſtante , e forte 
Giammai potrla la puzza ſcelerata 
Delle membra di lui peggio, che morte ? 
Benchò in ſaccoceia aveſſe ancor celata 
Di droghe una bottega, o vi teneſſe 
Qualche mummia d' Egitto imbalſama- 
E pur molti vi ſon, chi lo eredeſſe I(ra?(2 5) 
Che per queſti animati cacatori | 
Hanno le caſe in precipizio meſle 
E laſciando da parte e Filli, e Clori, 
A caro prezzo compra ogni pitocco 
Lo ſprone indegno a sI nefandi amori. 
Perchè pare oggidl coſa da ſciocco 
Seguir la pudicizia, e la virtude 
Non ſi trova a ſpacciar per un bajocco , 


Io non ho voglie in ſen tant' aſpre e crude, 
K 
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Che dal mondo was voglia i diletti, 
Ne un lecito piacere il genio eſclude. 
Godete pur , che ſiate benedetti, 
Le comedie, ns vada in abbandono 
II teatro, I' orcheſtra ed i palchetti: 
Mi contento di ciò; che queſte ſono 
Di Roma antica le memorie al fine, 
E al popolo ſyogliato.io lo perdono 
Ma non poſſo ſoffrir, ehe ogn' un s' inchine 
Divoto a oſſequĩare un vil caſtrone, 
Che paſſa di modeſti il bel confine . 
Quanto mal fa da Muzio (26), e da Nerone 
Chi ſenza pel ne pure had uomo il ſaggio, 
E la parte faria meglio d' Adone. (27) 
Non dell' acciaro il fulminante raggio, 
Non le penne, I' uſbergo , ed, il cimiero 
Rappreſentar potranno il perſonaggio , | 
Se'colui non avendo il culo intiero, 
Nel paſſeggiar con moti ſregolari - 
| Manda in bordello e maeſtade, Ze impero. 
E che fan tanti cimbali ſcordati * | 
| Delle lire len oltraggio ed onta, 


* 
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E deꝰ plettrĩ de? ſecoli paſſatit 

Ma forſe mi dirai , che ſempre è pronta 
Di minuette un' aria, o una corrente, 
Per ricrear la nobiltà più conta. 

Fuor dell' animo noſtro, e della mente, 
Credilo a me che me n ' avveggio adeſſo, 
Non w' ſtabil! piacere, e permanente. 

Allor che tu farai da' vizj oppreſſo, 
Vigoroſo dal ſuol r' ergi, e procura 
Con la virtù di ſollevar te ſteſſo. 

Se cid farai, ti ſembrerà ſventura | 
L udir quei ſuoni, e non parran piu belle 

| Le paſſate delizie alla natura. 

D' un rio, che corre in queſte piagge, e quelle, 
Uqdrai più volentieri il mormorio, 

E ne' campi belar le pecorelle. 

Ma dove incauto mi partaſte , o Clio ? 
Perdona ſe miſchid , Santo Paſtore , 
II ridicolo al ſerio il canto mio. 

Qu) non m' acceſe il glorioſo ardore 

per te, benchè i miei foglj, e non invane 


Segni del nome tuo I almo ſplendore. 
K 6 | 


. 
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Gia corona pid bella al cria ſovrano 
Teſſe la Muſa, e del tuo merto il grids 
Volar fard dall Ide al Maurisiano „ 
E d' Ippocrene ſul fiorito lilo  ' 
Meco ogni cigno ti dira beato, 
Magnanimo, innocente, e giuſto, e fido, 
Ao godran quei carmi'il bel primato 
Del biondo Apollo fra lo ſtuol ſeguace 
Nel ſecolo venturo, e nel paſſato 
Cos! Rullo , e il Grecaſtro contumace (28) ) 
E Labeoncon gli altri fariſei | 
Laſcin le muſe mie vivere in pace, 
Ne ſi ſpartin fra loro i verſi miei 
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©. Prima del 1692. la Ciria Romani 

era ſparſa in pitt luoghi della Citta non ſen- 
ra grave incomode dei Clienti ; e dei Procu- 
ratori , che dovevano andare qua e là a tro- 
yare i Giudici per trattare le cauſe che ſi agi= 
tavano; quando Innocenrio XII. affine di 
provvedere a queſto univerſal diſordine fece 
terminare il grandioſo palagzo incominciato 

gia a fabbricarſi dalla caſa Ludoviſi „e lo 
40 per abitarione e tribunale dei Giudi- 
ci di quella Ruota. Oueſto pubblico provve - 
dimento diede accaſione a Settano di ſerivere 
la ſedicefima Satira , nella quale dalle lodi 
del Pontefice paſſa a deplorare var j abufi del 
ſuo tempo, che meritayano di eſſere ripara- 
ti e corretti . Si ſerve egli in principio, ſeb- 
bene con altra alluſione , del penſiero di quelP 
ingegnoſo Diſtico @ incerto autore fatto per 
P antica caſa di Nerone detta da lui tranſito- 

ria, che occupava una gran parte della Cite 
12 dal palayzo fino all Eſquilino . 

» Roma domus fiet: Vejos . 3 Qui- 

\ rites , 


v Si non et Vejos occupat iſta Fe 


(2). Nelle. abr ant di coloro che ave- 


vano rrionfato ſt appendevano le ſpoglie dei 
nemici. Virgilio deſcrivendo la reggia di 


Latino. E lib. FI. 
» Multaque praeterea 18 in eiter 
arma, 
» Captivi pendent currus , curvaeque ſe- 
cures , 


Et eriſtae capitum , et portarum ingen- 
© .tiaclauſtra , 
'» Spiculaque clypeiquè, ereptaque . 
anni, 
Qui il Poeta intende delle ſpogtie navali , 
che anticamente vedevanſi nel Foro Romano, 
e nella Caſa di Agrippa in memoria della 
battaglia di Axio (oggi Capo Figalo citta e 
promontorio in Epiro), in qui col ſuo ſuocero 


Auguſto vinſe Cleopatra e Marc' Antonio. 


) Temi figlia del Cielo e della Terra 
tenuta dagli  antichi pet la. ay della, Siu 


Kixia EET 


(4) Sportula ft ſe tate anticamente una | 
Wen ſomma di denaro, e molte volte anco- 
ra un regalo di cibi, che i grandi di Roma 


| Facevano a coloro, i quali la mattina li core 


teggiavano, in vece di tenerli a granto, ap- 

punto perchè ſi coſtumava portarlo i in alcune 

piccole ſporte . Giovenale Sat. III. 249. 

Nonne vides quanto celebretur ae 
fun : 
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In oggi ſi chiama con queſto nome una mer. 
cede, che vien data al Giudice dopo di avere 
pronunriata una ſentenza . , 

(5) E I ombrella portava, ed il Dion 
no. Sogliono in Roma le perſone di rango 
andare accompagnate da un ſervitore che 
le precede con un' ambrella di ſeta per pa- 
rarli al biſogno o acqua , o il ſole ; e dal 
più vecchio della famiglia che fi chiama il 
Decano , il quale ha Þ incombenſa di avvi- 
ſare il padrone del cognome e della condi- 
rione di chi “ incontra con lui per la ſtra- 
da, affinch? nel dare o rendere il ſaluto 
poſſa eſatramente oſſervare le leggi delP 
urbanita , ſe non vuol dirſi piuttoſto Þ eti- 
chetta della nobiltà, e della corte. 

(6) La Clementina, corpo di Coſtituzioni 
Eccleſi zaſtiche. che porta il nome, dal Ponte i- 
ce Clemente V. ſuo collettore . Qui perd ſi 
prende per tutto il Gius Canonico , come le 
dodici Tavole per tutto il Gius civile. | 

(7) Stanze Queſtorie , ciod la Dogana , 
7 arj erano i Queſtori ꝓreſſo i Romani t al- 
cuni tener ano regiſtro del denaro riſcoſſo dai 
beni del pubblico, ed erano come Camarlin- 
glu , o Teſorieri ; altri invigilavano ſopra 
i pubblici delitti , e chiamavanſi Giudici 
Criminali. 


(8 10 Che fa quaſi di travi antemurale . 


—— am = 
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Allude Settano al eke di porre nel 
capi delle trade che ſi laſtricano certi rafirel- 
li di legno , i quali impediſcono il paſſo, 
aſſinchè non ſia interrotto il lavoro, o piut- 
2 acciocche la calcina poſſa far preſa etc. 

vveniva forſe ai tempi dell' Autore che 

queſte ſtrade ſi teneſſero chiuſe pin di quel 
che ſarebbe ſtato neceſſario , onde dice che 
un tal prorvedimento e molte volte "ye 
ed incomodo 

-(9) Priapo Dio degltort Tale era ap- 
avere addoſſo dell erbe td altre ſimili lor- 
dure, che venivano gettate impunemente dal- 
le fineſtre nella ſtrada. ; 

(10) Sono molto ricercati i cavalli_ di 
Regno, cio? di Napoli, che yengono di Terra 
di Layoro , e quelli di Va ena detti comu- 
nemente ginetti di Spagna. c 

(1) Scherga il Poeta ſulla parola Bire- 
no per alludere ai Birri nome comune degli | 
eſecutori di giuſtizia. f 

(12) Ariſtarco Grammatico di Aleſſan- | 
dria cos) ſevero nel cenſurare Omero , e cos 
arrogante » che ne cancellava e correggev?a 
i verſi a capriccio. Quindi Ariſtarchi i chia- 
mano i critici troppo rigoroſi degli altrui 


A. 6 


* mgarſ a Settano la bella 


” „ 
gloria, di cui egli con tutta ragione fa yom- 
pa, di non efſerſi cio laſciato abbagliars 
dallo ſpirito di ambixione e di amor proprio, 
in paleſarſi per autore dblle Satire, le quali 
gli avrebbero giuſtamente meritato gli uni- 
verſali ap plauſi di una Roma . Egli perd fu 
51 geloſo in occultare il ſuo nome, che per- 
fins cento anni dopo fi © dubitato di poterle 
ad altri attribuire . 

(14). Bione: abbiamo pitt ohe avvertito 
eſſere queſto un nome fantaſtico preſo dul 
Gravina nella pubblicagione di un ſuo opuſe 
colo. 

(15) Imeneo figlio di ry e di Venere 
Dio del Matrimonio, che fi rappreſenta dai 
Poeri con una fiaccola acceſa in mano, 
perch? con delle fiaccole acceſe coſtumavaſi 
anticamente di n 3ercyed le novelle . 
ſpoſe . 

(16) Idumea per Ebrea dal paeſe di que- 
ſto nome ſituato tra la Giudea', I Arabia, 
e  Egitto . : 

(17) Donne di Quirige; „ cioè di Roma da 
Quirino cognome di Romolo ſuo fondatore . 
Sono diverſe le opinioni degli eruditi intor- 
no all Etimologla di queſto vocabolo ; ma 
la più probabile 8 quella che lo fa derivare 
da Curim o Quitim , che nel linguaggie 


det Sabini ſignificava aſta, arme ä 


Ks 


portarſi continuamente da Romolo . Ovidio 
ce ne ha laſciata la e, nel ſeconds 
dei Faſti. 


v Proxima lux vacua eſt. ; at tertia dicta 
Ouirino;ʒ 
'» Oui tenet. hoc nomen, | Romulus an- 
te fuit. 


v Sive quod haſta a prieis eſt aide 


Sabinis: 
v» Bellicus a tele venit in aſtra Deus. 
V Sixe ſuo regi nomen poſuere Quirites , 
v Seu quia Romanis junxerat ille Cures. 


(18) Quaſi il pan foſſe di propoſizione . 


Dodici erano i pani di propoſixionè che Id- 


dio aveva ingiunto ag! Iſraeliti di colloca- 


re in due ordini di ſei pant per ciaſcheduno 
ſopra una tavola dirimpetto. all” altare dei 


profumi; e rinnuovavanſiſ dai Sacerdoti ogni 
ſettimana . Si chiamavano di propoſizione , 


perchd erano ſempre eſpoſti nel e 


alla preſenza del Signore. 
(19) In Campo Vaccino eſiſte ancora il 


mag niſico arco trionfale di Tito, in cui ſi 


yede- ſcolpita la wreſa di Geruſalemme, ed 


il traſporto delle pitt rieche ſpoglie degli 
Ebrei, e e ee e del can- 5 


reve a 
(20) Sono ſoliti in Roma gli Ebrei 45 
poruare in giro certi piatti di terra dipints 
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che ſi fabbricano in Savona citth nella Riviera 


Occidentale di Genova, i quali ſi: danno. da 


loro in baratto di panni, e di altra robba 
ve cchia ed uſata . _ * 


(2!) Norcino , vale. a dire e di 


Norcia citta dell' Umbria , d' onde vengons 
perlopiù coloro che eſercitano “ arte di ca- 


ſtrare , e di Ne altre een di ſunil 


Segen o 
, (8A): vga gia Salratar Roſa molto pri- 
ma di Settano deplorato i vj del ſecolo 


riſpetto alla "one „ed ai ſuoi profeſſori ; 


Sat. 1. 

» Muſic ca mia, non ſo ſe 11 moleſti 
Come ſon ora i profeſſori tuoi, 
 Erangia quei martelli , onde naſceſti. 

Tu ſenza colpe ne veniſti a noi; 
E ſe adeſſo ne vai piena d' errori, 
E perchè capitaſti in man de buoi 


Be Eppure a queſt ſol / ſi fan gli onori- 


Queſti cercati ſon da teſte eſperte, 90 


E pronti a' cenni lor ſtanno i i reſort « 
v (Queſti trovan per tutto Þ ampie offerte, 
Gli ſtipendj , i ſalarj a man baciata, 
Erarj , ſcrigni , e guardarobe aperte, 


(23) Senza decoro come una Baccante , 


Baccanti evans: chiamate-le ſucerdoteſſe di 

Bacco, le quali nei ſacrifizj detti Orgia, che 

þ faceyano ogni tre anni in ſuo onore nei monte 
if £4 | 


4 


ow 
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| picini a Tebe, eon alcuni haſtoni in mano ri. 
coperti di ellera, con urli e ſalti ſtraordinarj 
celebravano da infuriat le feſte di quella 
divinitd | 

(24) Vandali, popoli Settenzrional; che 
anticamente abitavana_ la Germania fulla 
Jſpiaggia del mar Baltico , celebri ME la lor 

erocia. | 

(25) Mummia, cadavere umano imbal- 
ſamato e diſſeccato ſotterra ; e talora 11 
Prende anche per l iſteſſa compoſit ione degli 
aromi che ſervono a conſervarlo incorrotto. Le 
prime mummie furono cavate dai ſepolcri di 
Egitto , dove Hino dai piu remoti tempi fi 
praticava queſP uſo con i cadaveri dei Re e 
dei perſonaggi pin diſtinti . 

(26) Muzio famoſo Cavaliere Romano 
che alla preſenza di Porfenna Re di Etru- 
ria ebbe il coraggio di abbruciarſi la mano 
deſtra in pena , come egli diceva, di aver 
sbagliats- il colpo nelÞP uccidere in vece di 
quel Monarca uno dei ſusi miniſtri. Quindi 
fu denominato Scevola, cio? mancino , per 
eſſergli reſtato ſolamente P uſo della fi- 
| NOOR k 

(27) Adone figliuols di Cinara re di Ciprs 
ealebre per i ſuoi amori con Venere , che 
mentre cacciava ſul monte Ida fu Nr 
un 3 0 ; 
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(48) 23) Grecaftro , cio? Filodemo native 
di Calabria parte gia della Magna Grecia . 
Labeone , Þ Abb. Paolo della Stufa Fioren- 
tino, fautore del Gravina , e nemico di Set- 
tano egual mente che Rul lo, di cui pil role 
abbiamo fatto parala. . 
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SAT IRA DECIMASETTIMA. 
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| Þ ws „Bion, (1) ch' io non ſaprei 


Qual ti chiamar , ſe muti nome ogn' ora, 

Opico, Giano, o quel che Diavol ſei; | 
Pin non temer la sferza-mia ſonora , „ © 3 

E precettor del cunno virginale . 

Le Greche merci tue ſpaccia in buon'ora. 
Per guadagnar la quota menſuale 

Ben dovuta al fecondito alfabeto, 

Che infegni con poſſeſſo magiſtrale; 
Forſe un preſciutto avrai rancido-, e vieto, 
Dieci fiaſchi di vin di ſorbe, o peſco, 

E un caprettin d' un anno da Corneto: 
Queſto può ſol col dente ſuo eagneſco 
. Un vil togato, che fi muor di fame, 

Dalle mani ſtrappar d' un Romaneſco . 

Lecito ti fara col labbro jnfame 
In avvenir , calata la viſiera , 
Mormorando ſaziar le ingorde brame; 
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Impune a ncor potrai con buona cera 7 * *-: 


Per mantener la conſueta uſanza, 
Gabbare i Santi, e coglionar la fiera; 
E permeſſo ti fia nell' adunanza' 
Di dame e cavalier , garrulo, audace 7 
Predicare il digiuno a piena panza + 
Ch' io gia. del mio furor ſpenta ho la face, 
FE E ſtanche di ſchernĩrti a tutte h ore y 
Gia le riſate wie ti fer la pace. 
Strano di genio io. ſon, vario d' umore, 
E laſciando ognĩ cura, in ftil giocondo 
Vuol la mia muſa favellar d' Amore 
Che da eritico auſtero, ed iracondo 
Io far dovrò , e a noſtri di ſi vede, (do. 
Che di Porzie, (a) e Lucrezie è pieno il mon- 
II bel candor, J integrita „la fede, 
O abitator della Città di Marte, 
Ne voſtri liminari ha fiſſo il piede; 
E dell' atro livor, che a parte a parte : 
Speſſo mordendo altrui rocca ſul vivo, 
Vana fara per lacerarvi ogr arte. 
Al ſozzo ardor d impure fiamme & ſchivo 


a Nemifilla allo sbarbato ſtuolo 


1 IRA xvn. 


Vs grande e nobil core, e preme ſole 
Vill piume Þ adultero 1:ſcivo. 


Ha genio intanto, e fuor d' ogni miſura 
Ama perduta con tormento, e duolo; 


16 Quei ehe ad onta del tempo hanno a ventura 


La gioventh molt anni, e che non vuole 
Uomini il luſſo, e donne la natura 3 


15 Quei pid delle ſorelle , e e le figliuole 3 | 


Piu di mille mariti , e forſe ancora 
Pia dell! anima iſteſſa apprezzar ſuole , 
Ma che gloria che vauto acquiſta allora 
Spoſa gentil, che fa þallare i diti, 
E come rantatrice allor s· onora? 


Godete pure, o ſemplici mariti, | | * 
Che d' un aftros} bel gl inflyſli adoro , 


Ed unite ancor queſto a i preg) aviti. , 


Sfidan gia i canti del celeſte coro  . © 


Le voſtre mogſi , e con leggiadra mano 
Sterzan le corde all ebano, ſonoro. 
. ne tempi-andati , e non invano, 


Muſica donna il gie Pretore, GJ. 
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E [aſpre verghe del Littor Romano. 


Quindi era lungi ogni venal fragore . 
Dal:tetto auguſto, e ſotto voce appena 

S' udivan mormorar note canore 

Ora impara i concenti di Sirena (4) 
Dal maeſtro la-figliadi Torquato, 

E cauta da per tutto a bocca piena .. + 

Cos) chi in ſegna a far piu d' un peccato 


Con quel, che uecide i cor, placido incanto, 


In vece di punitſi à hen pagato . 

Ed ella giunta alle ſue nozze — = 
Paſſeggiando la man P' eburneo © 
Mette a: conto di dote il ſuono e l canto. 

Sii benederta pur „ grida con faſto 


La madre; el genitor , che tende v amo 


A gli amici, e la ſoda a tutto paſto. 
Quaſi ſu frigio lin con bel ricamo 


Trapunto aveſſe in varia foggia 7 e bella 


Con ago feritore augello, e rampo 
In tanto pol la miſera donzela 
Da tiepidetto umor bagnar ſi ſente, 

Che paſſa la camigia, e n 5 


& 
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E ſenza ch altri 1 Nan ella ſovents 
Patiſce oims dd muſical prurito 
Con ſeereto fallir ſtupro innocente. > 

Cosl con nuovo modo e pin ſpedirg. 
Fa ſpeſſo la libidine del canto | +, © 

Ciò che doveva quella del marito . 

Ta-giovanile etade ha in fe cotanto 

D' acceſo ardor, che-baſtaa porla in furia, 

E porta per brugiar la paglia accanto , 


Oncd' è che a mio parer le fate ingiuria, 


Qual or dall' arte al voſtro ſangue accenſo 
Mendicate il fomento alla luſſuria. 
Credete a me, che pur,ſon un melenſo 7 
Nulla più di queſt' arie velenoſe 
Riſcalda i reni , e fa ſuegliare il ſenſo. 
Chi le ſpente infiammar voglie, amoroſe 

Non ſentiraſſi nel udir si ſpeſſo: 

Mio ben, mia vita, con mill' altre coſe} | 

Crede ogn' un, che ciò ſia detto a ſe ſteſſo 
Le brame ad allettar, che facilmente 

Si erede a chi m adula anch in me ſteſſo. 

Ciaſcuno in fatti ricrear fi ſente 


* sro 243 


o avvien , che bello e ricco a lui ſi dica , 
E che mai non mutò pelo, nè dente. 

Se contaſſe Peetade ancor pitt antica 

Di Barro, e aveſſe men denari ancora 
D' Oſſo, e fuſſe pid brutto di Naſica. | 

Yorrei pili toſto, che dal ceſſo fuora 
Mandaſſi Albina una correggia eletta, 
E che a far rutti andaſſi dietro un” ora, 

Che udir la voce tua „ benche perfetta, 
Cantare uwaria or tutta gioja, or was . 
E ſentirti ſonar la girometta . 

perchè il fragor del ventre non moleſta 
Altri che il naſo, e quel cattivo ofore. 
N2 men giunge ad offendere la teſta; 

Ma ſe tu canti, di mortal pallore 

Si tingono le gote, e ſenza aita 

Reſta Palma trafitta, e quaſi muore . 

Chi vuol ſerbarſi lungo tempo in vita, 
Ne azzardarſi a morir d' un ſvenimento, 
Fugga pur di qua lungi alla fpedita : . ' 

Qui ſi muor ſenza febre, e in un momento 


Al canto di Sirena 7 ſuon di cetra > -- 
L 3 


” 
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AIP Inferno 1 per compliance! wy 
| Ma sI dolce languir da molti impetra 
Fervide brame, ed in udir cantare 
La bella Diva più d' un cor s' impetra ,- 
Io più ne temo allor, che maneggiare 
Le veggio il buſſolotto maledetto, 
Quando alla riffa mi con vien giocare; 
E che per me qual” ora i dadi getto x. 7 
Vedo quell' aſſo perfido, e nefando 
Tutto vuorarmi il borſellin di netto. 
Oppure allor che vanno ragionando 
Di mode non più viſte, e da Pari: 
Afpettan la pupazza ( ) ſoſpirando: 4 ; 
Ad eſſa fanno ogn' or wh ey „e lig 
I tor voleri, e prendono da queſts -; 
Per ornarſi la norma, edi veſtigj 5 
Non v'e alcuna si ardita, che la teſta 
Di quella all uſo accomodar non voglia, 
E fregiarſi anch il crine, il ſen, la ereſta. 
Oueſts coh 1 aureo cinto in ſu la ſpoglia 
Segna i confini al buſto , ed alla gonna, 
Eq il ſerico manto- in gruppi avvoglia 


e 


Queſta bench? talor ſia madre, e nonns, F 


- Vuol diviſa ponsd ; gialla ve turchina, 
Come ſe foſſe putta, e non madonna : 
Che ſe di roſſo yeſte Proculina, * 

— contro Þ uſo altrui s* orna , es addobba, 
La burlan dalla ſera alla mattina z 
Ch' è un' anticaglia della guardarobba 
- Spacciano , e diceſi al maritg/a un o_—_ 
Quaſi facelli al fin la buona robba.. 
Ma v' di pià; si grande il luſſo & 52 - 
| Che ꝙ ogni onore oggi una donna è priva, 
Se in caſa fua nou ha lo ſcarabarto , 
Tutte di cedro, o radica d' oliva 
Vogliono P arca di criſtalli ornata 
Delle camere loro in proſpettiva. 
Si lavorano adeſſo alla giornata | 
Di queſte bagattelle in guiſe tante, 


Ch'in Roma ogni Bottega è affaccendata. 


lvi miro al ſuo piè le ſpume infrante, 
Stendere un Fauno (6) le dorate braccia, 
E gli omeri curyar nervuto Atlante; 


Qui gemino Triton, che inſieme allaceia 
1 
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Con vago ampleſſo le ritorte code; 
La uns Sirena, che dal mar & affaccia. 
Ma poichè l' occhio tuo cotanto gode, 
Entro dell' aureo ſerigno il guardo getta, 
E coſe vi vedrai , che mertan lodde. 
Ecco un vaſello di fin ambra eletta FL 
Di puro argento una celeſte sfera, 
E in piccol guſeio una bartaglia ſtretta. 
I vaſi ancor di nobil creta Ibera  -/ 
Che donna Iſpana ſuol mangiar tab otta , 
Perchè diſcopra amor pallida cera . 
1 Qui vedrai le figure del Callotta 
Mluoverti a riſo co' lor geſti, e poi. 
E gobbi, e nani, e caramogi in frotta. 
Le carrozze vi ſono a quattro, e doi,” 
Che ingannano la viſta alle perſone, 
FE cogli aratri ancor piccoli buoi.. : 
'Di bianco marmo 1a vedrai Chirone, (7) 4: 
Che educa Achille, e quivi addormentaro 
In grembo di Ciprigna il vago Adone. (8) 
Perche picciolo 8 sl, tutto & prezzato: 
- Qui ſpicca dell artefice il talento, 
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E il gran valor alla fatiga & dato 
Ma quanto coſta mai di puro argento 
Lama ſottile, ed una piaſtra d' oro 
Formata in volti, ed in minuto armento i 
Odo che nulla mi riſpondi; Io moro, 
be non mi dici, come può riuteire 
Il cavar ſenza ſpeſa un tal teſoro 
Sol che una notte ſtia ſenza dormire 
Quintilla, e a dar di naſo alla ſeggetta 
L orbo Eſculapio ſuo (5) faccia'venirez _ 
La turba degli amanti ecco s' affretta 
I regali a portar con diligenza, | 
Che han pid virtù di qualſiſia ricetta 
Si dona in ſegno di benevolenza 
Steccadlenti, cortei , guanti , e corone, 
Olio, biacca, manteca, e quinteſſenza. 
Se ſopragiunge poi nuova accefſione- "FSA 
Si mandan le maniglie, ove tre improntz 
veggo d' Antinoo, (10) e ſette di Nerone. 
Cos} la man; che sl bei pregj, e conti 
In ſe ritiene, ognor vantaſi altera 
Tanti Ceſari avere al 1175 pronti « 
4 
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Dona ciaſcun ſecondo la ſua sfera: 
1 vaſi della Cina il ricco dona, 
E il povero, che ha ſcarſa la manierg ) 
Le chicchere di Ripa, e di Savona; 
11 legiſta le borſe, e lo ſtudents. 
Una lucerna antica alla matrona. 
Cosl procura ogn'. un comunemente 
Con ĩ doni vie più che con parole 
I amica rallegrar cohvaleſcente. ; 
Creſce intanto la caſſa, e non ſon 1 
Con regali che uſurpaſi il'desio. 
D' una febbre, che vien quando ſi vuole. 
Ma non v* & miglior modo al parer mis | 
Per empiere lo ſerignò in ſanta pace, 
Che d' un volto leggiadro il bel natio. 
che ſe Lalage poi del tempo edace | ; 
Prova il rigor , ne piu le vola intorno . 
11 faretrato arcier colla ſua face, 
Benchè la febre acuta abbia ogni gierno, 
E ſia quaſi vicina al cataletto, +0 
Non capitan regali in quel contor no; 
Nan. fi vede di boſſo un cavalletto. _ - 
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O d. un piſtacchio il miſero Suadag no, » 

0 quattro vaſi almen di ſapotietto . ME 2555 
E quindi i ſorci poi ſenza ſparagno 1 

Rod6no' i ſerigni polveroſi, e tende 

Ivi alle moſche le ſue reti il ragno Ay 
Godi pur dunque à birb2 di chi ſpende © / 

Tu} che dal Ciel ſortifti la ventura 

Di moglie aver, che col ſuo volto accende, 
wh a eſca sl dolce alla paſtura 

L incauti peſcĩ; ed i pid grôſſi ancora 

Fin che in eſſa il bel fior degli anni dura. 
Not” afpettire,' 6 fciocco,' all' ultim* ors ; 

Che tutte di donar paſſan le voglie 

Toſto che manca il volto, e fi ſcolora 2 
Sol quattro meſi pi ch abbia tua moglie, 

Di tanti amici nè pur un vedrai, 

Che pid venga a picchiar alle tue wel . 
Dimmi, infelice , allora e che farai ? 

La carrozza'a comprar da gire in volta 

I! più groſſo poder vender dovraf 
E per ſcuffa, e mantò pid d una volta, 

Se yuoi che poſſa in ogni 1229 andare, 

| 24 ; TOO 
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Non en q un anno be bier 7. 
Se a Torſanguigna (x 1) alcun vorrà ak 
Ed in bottega entrar di quel Franceſe , 
Ove le merci ſon pid nuo ve, e rare; 


Sol ne libri vedrai di ciaſeun meſe 


Col nome della moglie, ed io. non mento, 
© Segnatt i foglj „e le partite aceeſe. 
Dal 74 di Gennar ſcudĩ dugento 75 
Deve pagar Fauſtina, ed altrettanti 
D' Agoſto, e cid per drappi e finimento. 
Cos} tutti i giornali de* mercanti 
Empie la donna ſola, ed il garzone 
peſſo a dito la moſtrd a tanti e rantiz 


Finchè le manda poi la citazione, 


Che ſeritta cos mal mette la viſta 


Del povero marito in confuſione .. 


Toſto di caſa chiamaſi il legiſta, 

Che introduca il giudizio, e veda intante 
Se la cautela d- Angelo (1 2) gli aſſiſta. 

Ma, ſenza pint cercar tanto, nè quanto, 
Li arazzi, i quadri, ei i vaſi anche d argento 
e la credenza vendonſi all' incanto. 
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Che 1 tabbia, allor ch' io ſenre 
Dir: creſco dieci ſcudi all' oblatore ; 
Non baſta, dice P altro, aggiungo cento; 
E ſul tappeto la candela muore: (133 
Guardati pur da ſorte cosl fiera 8 
Dell' albero Trojan germe migliore . 
E ſe non vuoi ch' il patrimonio pera, 
Cerca per quanto a te cara la vita 
IT momenti ſcampar di quella cera 
Non vedi „ com' ogn' or femina ardita 
Tutto ſeco in trionfo il luſſo porta, 
E gia da fondo alla ricchezza avita -_ 
Mira come ſul capo ella traſporta | 
L' erario-iatier, ch il vento iavido ſcuote, 
E colle vele ſue naſfragio apporta?: 
Se tutto P:Ericrev non le percuote 
Lee belle oreochie, par ehe l ahbia a ſdegno 
E le pende dal ſen tutta la dote 
Avrebbe di ſorbir anche il diſegno 
L' Egizia-perla , ſe le ſia permeſſo, 
Ed ebra un rutto vomitare un Regno * 


La ſete feminil giunta è all' eeceſſo, 
L 6 
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E il noſtro mondo s affatica invano 
Le brame a ſatollar del molle ſeſſo. 
- Sia dall Indico lido, el Mauritano 
. Giungon-venragli in fin di carta ſtraccia, 
Che ſi pagano un occhio, ed una mano. 
E ſol perchè a fatica un li procaccia, 
E ſi vendon sl cari, immantinente 
Gran quantita per tutto ſe ne ſpaccia 
Ye avvien poi lor, ch' un drappo ſi preſerites 
Che da ſpola Romana fu teſſuto, 
Dicon ch' è dozzinale, e non val niente. 
Anzi che Þ oro iſteſſo & vil tenuto, 
Se di Francia il broccato. prezioſo , 
Od laghilterra ancor non è venuto 7 
Or va il mondo cosi: ſpazza faſtoſo 
Straſcico oltramontano il pavimento , 
{ Che di cotanto onor va glorioſo. 
Quindi ſeguita- poi da pin di cento 
Folli amator ſovra il coturno alzata [14] 
TCreſce picciola donna in un momento. 
Con naſtri, e vel di mitra incoronata 
Cerca le moli.alzar ſul capo altero , 


\ 
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Onde l' altrui'beltFreſti-atterrata', -  * 
Ma-ſe-donina ſimil tolto il cimiers | 
Talor nel letto nuzial ſi poſa, 
Non è dell' uomo il godimento intiero, 
Perchè al marito allor la bella ſpoſa 
Appena la metà ſtringer fi laſſa, 
una gran parte ſe ne ſerba/aſcoſa 
Nel canterano, e l' altra nella caſſa, 
Una parte ne ſta dalle ſcuffiare, 
Che diletta la viſta di chi paſſa; 
O in caneſtri, che ognꝰ un la può toccare, 
E dorme il volto ſuo nell alberellso 
Colle tante meſture a lei si care 
Deh bacia il viſo sl leggiadro, e bello 
Della moglie diletta, o mio Torquato, 
Ma la moglie elontanain ſu l vaſcello « 
Sbarcar tu la vedrai, quando approdato 
Sari il Batavo legno-# noſtri lidi, 
E dalle allor un caro ampleſſo amato; 
Quel legno, ohimè, che tante volte io vidi 
Carco, o donna -crudel-, de' faſti tuoi, 
Ma più delle mie fiamme, onde m' uccidi. 


— 
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Ma ſe veder la tua confotte wuol, 4 

Devi aſpettare ancor l' imbiancatora;, 
Che la venga a liſciar co ferri ſuoĩi; 
L' ancella , che il ſegreto non ignora, 

Lo ſpecchio conſiglier di donna amante, 

E per ultĩ mo poi la pelatora. Wo 
e di cid nulla manca , il bel eenbieutt 

Forſe ravviſerai della tua moglie';/ 

Benchè ogn' or varia tante volte e tante. 
E fe la feſta vien, mutando voglie 

A mutar nuova facecia ella non penz, 

E cangiando i penſier cangia le ſpoglie, 
Col volto iſteſſo, con chi fiede a cena, 
VUnqua non dorme, e in fogge pellegrine 
Quaſi ogni giorno fa mutar la ſcena 
Cosl con tante ſue figure al fine 

Solo una moglie in croce omai fi pone, 

Come foſſe uno ſtuol di concubine 
Per Dio, lo ſteſſo Eraclito, (15) e Catone 

Ritener non potrebbon le tiſate « 
In veder tante nobili matrone 
Col minio , e colla creta invetriate; 


my 
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| Sicchs Roma à di ſtucco per uſanza s 
E fin, le donne ſono intonacate 
Prima del grand Apelle( 16) a una ſembianza 
Sol Ia lingua mancava;; or la pittura 
Parla, et muove, e le vetuſte avanza. 
Anzi di morte ancor ſenza cenſura 
Ella ſi beffa e tide, e ſe il deſtino : 7 * 
Vuol che ſoccomba all' ultima ſventura ⁊ 
In abito pompoſo e pellegrino . + .. EY 
Con rubiconde gote entra.Þ. avello 2 
Come ſe andaſſe a. nozze, ed; al feſtino. 
Spoſe infelici „a cui per zel favello, 
Si vano ajuto il mendicar dalbꝰ arte 
E ingiuria troppo grande al voſtro bello. 
Perciò ſon neri i denti, ed ogui parte 
Spira vecchiezza vil fiato è puzzolente, 
E con piit fretta giqventù ſi parte 
Pria di veder mal concia, e negligente 
Una donna, che ſorga allor di letto, 


Pin toſto in fra Ruſſino impertinente (17 


vorrei ſcontrarmi, o in un Rabin di Ghetto, 
O con Burro (18) aparlar della ſua cacca, 
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Oin Wenn naſo( 9) per cuſtode 10000 p 
dew: gone un*viſo, che non vale un acca-; 
Guance pendenti in gin, pelle canina, 
Certe zinne, che pajono di vacca 
Vn color, ch' alla marcia s“ avvicina 0 
Anche più infetta, e ſi mile alla cera, * 
Che non purgd” (20] P Adriaca marina . 
Che dirò della fronte menzognera , 1 
t + Quando con chioma adultera, e betiets 5 
Io la veggo adornar mattina e ſera? 
Crin venuto di Fiandra\,” o di Galizia, 
Ch': ebbe in capo una donna del * 
O la moglie del maſtto di giuſtizia. 
Queſto dunque è quel crin privilegiato , 5 
Che chiamano i Poeti oro natio; 0 5 
B tal volta del ſol raggio filato 3 
Queſti i lacci del miſero cor mio/ 
Di Febo li ſplendori orientali j 
Lee catene che legano il deslo /? 
Sete tutti una gabbia danimiali , n, 
Senza tanto impegnarvi un' altra volta, 
O Poeti, mettetevi gli oechiali. 
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Oh nofita Sal ſemplice, e ſtolta! 10 
Amiam coſa sl vile, che dovria 
In putrida ſentina effer ſepolta 
Pur tollerar fors' anco ſi potria 
na donna, che vuol della natura 
1 difetti emendar con leggiadrla; 
Ma dico il vero, che mi fan paura 
Le: tante moſche, pulci, e ſcarabei, 
Che di baciarvi il viſo han la ventura 
Sulle guance , e ful labbro io non ſapreĩ 
Che fan queſti animali, e come wre \ 
Una donna piacer con tanti nei. 
Dite, du quanto in qua ſporcar ſi ſuoke 
Vn gentil volto per parer pig bello, 
. Forſe ha biſogno delle macchie il Sole 1 
Dell' affronto alla morte io me n' appello, 
E veggo tali moſtri andar d' intorno 
Ai cadaveri ſol dentro Vavello. + 
E voi, che aprite ancor d' un sl bel giorno 
Gli occhj alla cara luce, non vorrete 
Fugar queſt ombre dal bel viſo adorno 4 
Orrido genio, o belle dame, avete, 


— 
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E non paghe di cid le tempia , e l crins 
Di ſerpenti „e ſcorpioni ornar volete. 
Legan le trecce code viperine, 8 
Ed un drago ſcolpito in adamante 
Del bel collo, e del ſen guarda il confine, 
Un' idra nel zaffiro lampeggiante 
Fingete, ed in ſmeraldo effigiate 
Sul capo altier lucerta tremolante Y 


Eh via di nardo ſol la teſta ornate, 


E roſa mattutina il crin v' infiori, 
Se di vera belta I onor bramate. 
Ma chi non ſa, che l' alito de' fiori 
Lo ſtomaco gentil ſuob aborrire, I 
Ne il voſtro naſo può patir gli odori} 
Quintilla un di con Cinzia ebbe a morire, 
Che ad una proceſſion l' aura odoroſa 
D' incenſo, e mirra non potea ſoffrire 


E quindi è poi che a donna, che ſia ſpoſa, 


11 conſorzio de' numi ancora nuoce, 
E ſe mai viene al tempio, entra a. . 
In ſol mirare il fumo alza la- voce, 
E ſe vede 11 curcibol da 8 3 75 


— 
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gen fugge come il Diayol dalla Croce. 
Se avvien che ſeda mai per caſo ſtrano 
Vicino ad una donna maritata | 
Un cavalier, che d' ambra ha guanti in mano, 
Grida toſto , che pare ſpiritatz:: 
Va' fuori, o temerario, io manco, io moro, 
E ſento che la madre è gia sdeguata; 
Ecco mi manca il ſiato, e mi ſcoloro. 
Bagnatemi le nari coll! aceto, 
E la ruta portate per riſtoro | 
Cos} ſenz' indugiar faſſi il decreto, 
Che ſi bruci una gran riſma di carta, 
Oude fugga quell” alito indiſcreto: - 
E la donzella tanti fogh ſquarta, 
In ſin che poi del contumace odpre 
Anche il leggier ſoſpetto al fin ne partz 
Oh ſe avete cervel, voi che d' amore 
. Seguaci ſete, in vece d' ambra e muſcs 
Sterco di can portate a tutte l' ore. 
Per naſo tal sl delicato, e bruſto 
Le coregge di Burro in quinteſſenza, 
E i due rottorj putridi di Fuſco. 
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Queſt' è quel che a lei I econ Pede 
E forza di ſentir, che biaſmâ ardita 


Di Pompeo (22) la florida credenzs 0 


Ma farebbe una coſa non più udita, 


Se una femmina poi diceſſe il vero 
Sol' una volta in tempo di ſua vita; 
Queſts ſe mai & appreſſa a quel ſentiero, 
Ove in fiume fi ſuol da un carrettone DA 
I' eſcremento gettar pid ſozzo'e nero ; * 
' © &incontri a paſſar per un cantone, | 
In cui dipinti ſon ſulla muraglia 
I:ſegni della-noſtra, Redenzione I 664" 3 
Che non baſtano a far, che la canaglia 
Le veſtigia adorate della vita FR OT 
Con rio fetente ad imbrattar non vagliag 
' Folge altrove lo ſguardo, e infaſtidita 
Cavando dalla taſca il fazzoletto, 
Si ſtrisge le narici colle dita . c 
Ella non ha a ſuo luogo l' intelletto, 
E ſeco pugna, e in una ſteſſa coſa 
| | Moſtra vario piacer z contrario- affetto. 
E quel ch' & piu, non ſol .giovane ſpoſa 


2 
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Di leggerenzail ſegni cotanti',” - 7 
Ma una veechiaperfin/ grima e bavoſa; 
Una vecchia, che gia co? pie tremanti- - 
Picchia al ſepolero, e eh' avrà viſto almeno 
Di qul a poco volar tre Anni Santi. (23) 
Queſta ſe ben di rughe il volto ha pieno, 
E dal crin moſtra i ſecolipendenti,, * 
Vuol far per forza intumidire il ſeng. 
Tutti ſi pone in capo i ſinimenti: 
5 Delle pid giovinette, e fra le belle | 


Porta ſeuſia; mantd ; vero, ependenti © | 


E a paſleggiare andando con Fancelle + 
SulP Eſquilino, ol Viminale; (24) affetra 
Quel male, che patiſcon le zittelle. 

Or dice, ch' è oppilata, e che sl ſtretta 

% Andar non può col buſto, e che fra poce 
11 caro meſe delle purghe aſpetta 

Se un frutto acerbo vede in qualche loco, 
Toſto fi mette a ſoſpirar voglioſa, 
E toccar non ſi vuol molto, nè poco. 

Saz iate pur la fame ſua rabbioſa, i 
Acid il bambin non porti con intrico 
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I ſegni della madre 8} Beos; 50 

Che ſopra il naſo non gli ſpunti un nb, 

O rutra la vendemmia d' un' eſtate, 
E un neſpolo nel mezzo alb ombellico. 

Quanto \ lignore mie quanto mangiate ! 
Che Dio vi benedica': in pochi detti 

A me par che la lupa in corpo/ nne 


| Ciaſcuna i ciambellar ſi tiene affetti , 


E con labbro gentil per ogni ſtrada 
Morde i bianchi mangiari, e i paſticcetti, 
Altre vi ſono ancor , cui ſpeſſo aggrada 
du i palchetti imbandir rare vivande 5 
Quando al teatro all' opera ſi vada. 
Cosl un brindiſi avvien , che allor fi mande 
Con tutto il euore al muſt co pitt bello, 
E il biechier poi ſul popolo fi ſpande . 
$edute-a menſa, del Roman macello 
Schivan le carni , e le murene ancora, 
E ſin del Faſi il celebrato augello. 
la fame vorrebbono a tutt' ora 
D' Umbricio. che le ſcorze di fagiolo, | 
Ed i fonghi ſoſpetti ancor divora « ' 
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Han molte ancora il ſolito acquarolo, 2” 


Che fa il latte, i ſorbetti, e la peppice 3 

Ove convien de' nobili lo finolo . 
Non piace nè verdea , ne canapina , 

La malvasla, la lacrima, o moſcato , 

E ſolo a quel che nuoce il genio inclina. 

Talune poi, ſe ſoffia Borea irato, 

Son tutte ardore, e ſe le cuoce arroſto 

Il Sirio Cane, (25) lor ſi gela il fiato . 
Cosi del mondo Þ ordine ſcompoſto, 

I ventagli nel meſe di Gennaro, 

E i zamberlucchi poi vediam d' Agoſto . 
Tutto avvien perchè omai ſenza; riparo 
Ha preſo in noi tanta potenza il luſſo, 

Che ne fa uſcir di ſenno, e non di raro. 
Sol degli aſtri nel Ciel girar I influſſo 

Per le donne crediamo , e a lor talents 

Darſi neib' Ocean lluſſo , e rifluſſo.. 

Ma che dolerci in van, ſe il mancamento 
Tutto è dell'uom, che colla ſua ſciocchezen 
Di quel ſeſſo all' ardir porge fomenro 3 

donna + altro non — ogni fine za 


4 4 
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: Si faccia ; fieda in luogo pr incipale, ee 


FE ſerva il cavalier tanta bellezza. 

Ma & poco, ſe la mitra Epiſcopale 
Sotto la ſcuſfia ſua di ſtar non pena, 
E non cede aF.. ... al Cardinale. . 

E queſta pur sl vergognoſa ſcena 
Tu vedi, o Roma, e creſcera l' abuſo, 
Se un dl tanta baldanza il Ciel non frena. 

voi di tal colpa, rei mariti, accuſo, 
Che a trattar non forzate con impero 5 


Le voſtre mogli la conocchia „el fuſo. 


Ma Livia „ mi dirai, che dall' altero _ 
Albero vien d'antiche ſtirpi e note, 
Che con cento, e pin rami orha il cimieroʒ 

Gia ſpoſata ad Igino, e con gran dote, 
E con le belle dita alabaſtrine 
Ruvide lane maneggiar non puote .” 

Faccian tal? arte povere e meſchine , 

Per dar riſtoro al miſero palato , A 

Nelle capanne lor rozze Sabine; | 

Non chi ſovra il cuſcino di broccato 

Ja Meſla i in chieſa poneſi a hes 8 

Ya 


8 
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E va ſuperba'in nobil cocchio aur ato . 
Sia pur come tu vuoi . Fra tanto a udire £ 
De' Grammatici ſd la gran queſtione, 
Se mulier hie, o haec fi debba dire. 

Non ha pin libertà nè men Frontone , 
Senza dirne' alla moglie una parola , 
Di dar mancia al cocchiero,o allo ſcozzone; 

A quel, che I inſegnò con poca ſcuola' 
Batter la fruſta ſenza farſi male 4 3) 
E guidar la birozza a una man ſola 0 

La ſignora perd fa metter r ale 
AlP oro, ed all' argento , eſe fi pone 
A dare a qualche Frate, & liberale. 

Avvien talor che pit d- un baechettone, 
Che I Aſtrologo fa per guadagnare , ; 
Le intima- una funeſta predizione ; 

Dice, che un gran periglio ha da paſſare Y. 

Che par ch'il Cielo alla tempeſta ifclini , 
E minaccia col tuon di gaſtigare 4 

Che non ſappiam del gran tonante i fn: 

Cos} convien, c' ella a comprar ſi merta 


La buona ſorte a forza di quattrini . 
M 


; 
* 
£ 
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E quaſi che alla bocca benedetta 
De” ghiotti numi piaccia il moſtacciolo, 
Finiſce in una torta-la yendetta . 

Porta intanto ſtracciato il ferrajolo 
Il povero marito , e coll' Ebreo 
Delle calze, e giubbon gli corre il nolo; 

Quando la moglie un ſottanin ſi feo 
Di bianco e ſottil velo ornato d oro, 
Che lavoro non & d'ago plebeo: wb 

Quando ella ha ſeco di donzelle un coro , 
Che ſtuol di paggi la &rteggia appreſſo, 

E la ſegue d' amanti un conciſtoro. 

Ma ſenti , e ti ſtupiſci : ancorchè ſpeſſo 
La muova di libidine il elo, 
Com' e coſtume. del femineo ſeſſo; 

Non vuol però laſciar toccarſi un dito, 
Benchè a ſcrupol lo metta il padre Antonio, 
E fa dormire in ſponda ſuo marito . 

O pur con invenzione del Demonio 

Sola in ſterili piume vuol poſare, 

„E ſparte con due letti il matrimonio « 

Or dice, che la feſta yuol guardare, 


9 
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Or fi finge ammalata di terzana , _ 
O il meſtruo fuor di tempo fa arrivare. 
Ma cio è debol preteſto , e ſcuſa inſana, 
E ſe cerchiamo il ver, diran I'ancelle 
Ch' amicizia non vuol colla mammana . 
Non ama ingravidar, perchè la pelle 
Sia ben tirata, e ſempre bianco il dente, 
E dure ſi conſervin le mammelle 
Che ſe tal' ora avvien per accidente 
| Che reſti pregna, oh Dio, pur ſi conſiglia 
Per trucidar nel ſen prole innocente . 
Onde ſe il ventre ſuo rughe non piglia, 
L' Appia poſterità (26) ſpengaſi pure, 
E de' Gracchi 8 eſtingua la famiglia. 
Queſte di noſtra età ſon le ſventure, 
Ed il penſarlo ſol dovrebbe almeno 
Mille in petto ſvegliar giuſte paure. 
Donna 5 ch” abbia d' affetto il cor ripieno , . 
Non teme di moſtrare al ſuo marito \ 
Rugoſo il ventre, e fatto molle il ſeno. 
Ma fi conceda pur folle appetito 


Al debol ſeſſo, ch' è sl infermo e frale , 
M 2 


— 
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Che ben può farſi impunemente ardito ; 
Tu che nel capo altier mica di fale, 
O Naſica (27) non hai, farti ſimlle 
Alle donne vorrai colle tue gale? 
Quel tuo capo naſcente , e sl gentile 
D' onde l' aveſti ? e quale induſtre man» 
L' ornò di ricei, e di capel ſottile! 
Fammi il piacer, e non ti paja ſtrano, 
La bottega inſegnar del tuo barbiere, 
E dir s' egli & Franceſe, o pur Romano, 
Che in fatti è cofa degna da vedere, 
Con la pomice allorꝰ che radi il mento, 
E ſotto i bracci il pel non yuoi tenere , 
Avevi un volto prima, che a ſpavento 
Movea ciaſcuno, ed il tuo Rullo allora 
Lo diſſe a noi ben cento volte e cento. 
Nelle tue guance le tignole ogn' ora 0 
Faceano il nido, e pitt che d' Elefante 
Era il tuo naſo un ſoleciſmo allora. 
Or fei muraro , e l biondo crine infante, 
L' anello, e i manichetti in forma d' ali 
Ti fanno comparir bello e galante | 
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E le pelli di tigri, e di cignali ,. 

Che cingi al fianco tuo con tanto onore 
Per far ombra d' inverno a genitali . 

Par che ſia fatto il naſo anche minore, 
Tutta liſcia è la pelle, e l viſo adorno, 
La voce chiara, e da predicatore . 

E di qul naſce poi che tutto giorno 
Del Germanico ſiegui i collegiali, 
E alle porpore lor vai ſempre intorno. 

E paſſi per le ſtrade principali | 
Sempre in punta di pie , come doveſſi 
Calpeſtar i bicchieri,.e Þ orinali Ts 

Che guſto ancor mi dai, ſe tu fapeſſi, 
Quando ſopra un ginocchio ripoſato 
Getti di quà, di 1a ſguardi sl ſpeſſi; 

E con quella vocina di caſtrato 
Fai ſino il ſacerdote dall Altare ; 

In Sagreſtla fuggire ſpaventato. 
Ma finalmente pur ti yuoi degnare 
D' aprir la bocca a dir qualche Orazione, 
E i Salmi di David a recitare 


Cava fuori P Offizio 5 0 bel gar zone, 
bo. * M - 7s 
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Dalla ſaccoccia tua pulito, e bello; 

Gia diſtende la mano il tuo padrone . 
Ti ricordo perd , ch' abbi cervello, 

Non gli toccar la mano, e gentilmente 
Poſalo, ſe ti par, ſovra il cappello. - 
Queſte coſe n# men ſenza dir niente 
Da perſico, e da Cotta il ſoffrirei , 

Che pur hanno ambedue ricco valſente. 
Han denari ſu” banchi e buoni , ebe, 
Portan dietro il corteggio di più fanti, 

E vanno in cocchio colla muta a ſei « 
Che credi che di te queſti zelanti * + | 

Dicano allor ? che un mezzo ſervitors | 

Non haiper governar forze baſtanti; 
Ch' il ferrajol , le calze, e il giuſtacore 

Ponno in ghetto incontrar mille pericoli, 

Se del nolo all' Ebreo fei debitore , 
Tutti i poveri in Roma ſon ridicoli ; 

Ma ſe voglian trattarſi alla ſovrana, 

Allora poi diventano teſticoli.. | ( 
Quindi li ſtima ognun di mente vana 1 

Senza cervello , e degni di vedere 
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Da vicin la colonna Antoniana. [28 
Ma voi di donne lubriche e leggiere 
Folli adunanze, omai reſtate in pace, 
Ove ſi nudre ſol molle piacere. 
Splenda lieta per voi d' amor la face, 
E le grazie nel volto pellegrino 
Vincano ĩ torti rei del tempo edace . 
Che a ſimili delizie io non inelino, 
Ne con tal ſorte ho mai preteſo almeno 
La fierezza placar del mio deſtino. 
Faccian queſto Mamurra, e Clurieno , 
Varal , -che giura per Diana ſtella, 
O-.quel che tanto ardor porta nel ſeno , | 
Che vuol ſeco a ſtudiare una donzella _, 
De' reſponſi di Baldo ancor capace , 
FE a Giuſtiniano metton la gonnella . 
La compagnia di quelli a me fol piace, 
Che mi pajon fra gli altri ibuoni, i belli, 
Che fi godono il mofido in ſanta pace, 
Che ſi vogliono un ben, come fratelli , 
| Che ſon puri, innocent , e non vizioſi we: 
E ſi fanno chiamare i Criſtianelli , 
e 
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Di quei, che con diſcorſivirtuoſi -, 
Di modeſto piacer colgono i frutti, 
Nè ad alcuno fi rendono ozioſi; 
Che eſſendo nella borsa arſi, ed aſciutti 
| Debbon col piè le ſelci calpeſtare, | 
E cento ſcudi appena hanno fra tutti; 
Che parca menſa ſoglion preparare 
E all' odor di cucina foreſtiera 
Qualche pranzo hanno guſto di ſeroccarez 
Che inſieme fi radunano ogni N 
Per ricrearſi, e fanno l' unione 
Con vero affetto, ed amicizia vera 
Queſti i congreſſi ſon, che con ragione 
+ Pig del mio genio al lettano il prurito, | 
Che delle dame la converſazione . _ 
se tal ſentenza aveſſe proferito obs 254 
D' Ida il Paſtor (29) nella fatal ſciagura, 
Non mai ſenza pietade incenerito. | | 
Le Greche fiamme avrlan d llio le mura . 


* 


5 Fine delle Satire. 


| BI 
;AWR'OFAETON TS 
ALLA SATIRA Wan SETTIMA. 


1 t ) n Hein ſi era mutato in Lk 
occaſioni il nome. Primieramente ſotto 
quello di Bione Crateo avea pubblicato , co- 


me altrove ſi & detto, un ſus diſcor ſo coll 
Endimione del Cuidi . Opico Erimantes 


era il nome paſtorale , che portava in A.- 
cadia j ed egli inoltre aveva cambiato quello 


di Giovanin in Giano ad imitagione di alcuni 


ſcrittori-del ſecolo XV. e XVI; come Gio: 
Paolo Parigi che ſi chiams Aulo Giano 
Parraſio, Gio. Vittorio Roſñ Giano Nicio 
Eritreo, Pietro Ricci Pietro Crinito , etc. 
Filodemo poi è il nome datogli da Settano 


nelle Satire, e ſignifica in Greco uomo po- 


| polare o amico del volgo , volendo allude- 

re alla di lui naſcita ignobile, o con piit 
ö probabilita al credito , che pretende eferſi 
acquiſtato ſolamente preſſo le per ſone igno- 
ranti e di baſſa Sfera. 


(029) Porria gliuola di Catone Þ Hricen- 


ſe moglie prima di Bibulo, e poi di Bruto 


ucciſore di Ceſare, della at cui fortezza e 


amor conjugale ſi raccontano nell Moria | 


molti ſingolari eſemp} . 
M3 


1 
| 
| 
* 
1 


Lucrexia moglie di Collatino, 101 qua- 
le dopo eſſergli ſtata fatta violenza da Seſts . 


Tarquinio fegliuolo di Tarquinio Superbo, f 


ucciſe amando meglio di ſeppellire colla mor- 


te Þ ignominia ricevuta, che ſopravvivends 
comparire al mondo macchiata di un tal di- 
fonore . | 


"(3) Erano labile anticamente delle f 
pene pubbliche alle donne che aveſſero atteſs ; 


per profeſſione al canto ed al ſuono . 
(4) Le Sirene erano ſecondo la fayola 


eerti moſtri marini, che avevano la parte ſu- 


periore di femmina., e I inferiore di peſce , 


ai quali il fato-aveva. conceſſo di vivere fin- 


tantochè col loro canto gli foſſe riuſcito di al- 


— 


lettare e di far perire i naviganti , che paſſa- 


vano dalla ſpiaggia di Sicilia, dove abita- 


vano. Tre ſe ne contano dai Paeti Par 


tenope, Ligia, e Leucofia , che fi gettaro- 


no dalla diſperaxione in mare per - non aver. 


potuto inveſcare nei 2257 lacci Bann e 5 ſuoĩ 
sonipagni. | We 
(5) P le, bi horming remaneſto 18 Fran- 


ceſe poupee che ſigniſica bambola, fantoccio 


etc.; e qui intende per quel figurino, che 


viene ſpedito di Francia negli eſteri paeſi ad 
indicare la moda corrente del veſtire, e 
dell abbigliatura TING delle fem- 
mine — 


(6) Deſerive il Poeta diverſi larori d 


intaglio che fi facevano a ſuo-tempo per apy. 


pagare lo ſmoderato luſſo dej Romani ._ . 


Fauni, Dei ſelraggi detti een 


Satiri ,, e Silvani. 


Atlante re della Maurit irania he per 1a 
gran cognizione che aveva dell Aſtronomia 


fingono i Poeti che ſeſtenga il mondo colle | 


ſue ſpalle . 


Tritone en di-Nertung 0 di Anf. f 
trite è tenuto dai Mitologi per il trombetta 
di ſuo padre, e vien rappreſentato ſotto la 
figura di un uomo colla coda di peſce avente. 


in mano una conca, che gli ſerve di tromba. 


(7) Chirone famoſo Centauro figlio di- 


Saturno e di Fillira' , che fu ajo di Achil- 
le. Dopo morte fu collocato in cielo, dove 


egli forma uno dei ſegni dello Zodiaco Joun By 


il nome di Sogittario.- 


() Ciprigna, Venere cos detta dall 


iſola di Cipro che gli era conſacrata. Sons 
celebri i ſuoi amori con Adone figlio di Cie. 


nara re di quell” iſola. * 


() L' orbo Eſculapio ſuo il Medico x 
Foſſombroni aſſai conoſciuto a quei tempi ia 


Roma, che era guercio. 


(to) Portarano le Dame certi braccia- 


letti intarſiati di cammei, in cui erano per- 
lopiù ſcolpite le immagini 1 Ceſari, o di 
. = . * 
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altri antichi perſonaggi 7 tra i i quali I Antinos 
giovin? di ſtraordinaria bellegra amato gran- 
demente dall Imperatore Adriano 

Tit) Torfanguigna luogo di Roma, do- 
ve ſtanno i F ondachi 8 alert Mercanti di 

nil genere 

(12) Caurela 4 Anoilo we dena de 
Angelo 'Ubaldi fratello di Baldo, celebre 
Lg e del ſecolo XIV., il quale dalla L. 
de re judicata Dig. g. ſi rerum, altrimenti 
fuper rebus etc. ſtabilt il primo di tutti gle. 
altri Giureconſiilti il diritto che ſi compete 
al creditore principale ſopra i beni del ſus 
debitore, ed alla moglie per la Joc dote ſo- 
45 acl det ſuo marito 

(13) Allude Settano all' antico 1 9 
di vendere all incanto durante: il lume di una 
cande lu, il quale ſubito che ſs eftingueva , 
5 rilaſciava la robba paſta in vendita al 
p oblatore. 

 (t4)- Cost delle donne de ſao romp, er 
vera anco Ciovenale : | 


N elan eredas , ade, f 
breve parvi a 
» Sortita eſt lateri Jenin - breviorque 
4 8 videtur © 
» Virgine n,, ullis . co - 


thurnis, 
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Et levis erecta ie ad n 


planta £ 


Ears: Sat. 71. rf 


1 


(650 Braclito filoſofo di Efeſo, il Bar, 


piangeya continuamente le miſerie detig vita 


umana . 
Catone il Ceaſore: patrizio Barnes cele- 

bre per la ſua Wette e ee 45 co- 

n 

(is) Apelle nativo dell la di <a „ il 
piu gran. pittore dell antichita che: ford ai 
tempi di Aleſſandro Magno „il quale con un 
editto proibi a ee 4600 ban fore 4 ſuo 
ritratto 


17) Fra-Ruffino era un 285 5 un Or. 


Fas religioſo, che nel queſiuare per il ſug 
Convento era cos} impertinente e sfacciato y 


che andò in proverbio per Roma » aver * 


1 di Fra Ruſfino 

(is) O con Burro a 8 della oo 
cacca: abbiamo riportato. nella Satira XIV, 
n. 52 il fatto accaduto in Roma all Abb. 
Solaxxi in occaſione di aver pubblicati i ma- 
nifeſti ut una ſua operetta ſulla caccia. 

(ig) Gio: Mario Creſcimbeni cuſtode ge- 
nerale di Arcadia chiamato altrove - Naſica 
dall“ N17 7 naſo che:aveva. . 

(20) E nota la en, » che prende 
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dal primitivo color giallo la cera ehe ſi pure 
ga e ſi fabbrica in Veneia 
(21) Deride opportunamente Settano la 
ciocchezza di certi Poeti, e in ſpecial modo 
di quelli del ſuo ſecolo, i quali uſano delle 
ſcempiare- eſpreſſioni nel lodare qualche ſua 


donna. Di queſti anche il Guarini diſſe nel 


Paſtor Fido Att. II. Sc. G. 
685565 à⁊ce, Peet, 
» ups e oro nativo, e Þ ambra 
pura, | — 
v Che parramente voi e Wes 
(22) Pompeo Beccarelli noto profumiere 
di Roma ai tempi dell' Autore 


(23) Tre anni Santi, cioè 75. anni. 


11 :Ginbileo Romano volgarmente detto anno 


Santo, nella di cui_ricorrenza vjen con-eſſa 


per tutto Þ orbe Criſtiano una plenaria in- 
dulgenza \, fu iſtiluito nel 1300. da Bonifa- 
io III. e fiſſato per ogni cento anni: Cle- 
mente VI. lo riduſſe a cinquanta; Urbano 
VI. a trentatre, e finalmente Paolo II. 4 
venticinque, come ancora fi pratica. 


(24) Eſquilino, e Viminale, due dei 


ette coll; di Roma. 
(25) Sirio cane , altrimenti Canicola , 


{Oe celeſte che naſce verſo il fine di Tuglio. 
(26) S intende di qualunque famiglia 


he vanti la piu antica nobilta, come quella 


„er UIS= YT DIL FH Vane 
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dei Claudj che tolse il prenome' da Appie 
Claudio Sabino, e “ altra dei .Gracchi co- 
gnome di una delle molte ve dei Sem- 
vron / 15 

(27) Bench? in quaſi tutti oli eſemplari 
ſi legga Naſica, abbiamo perd veduto in un 
autografo MS. Latino Cecinna ; lo che ci fa 
credere che Settano mutaſſe i} nome-aceid 
quello, di cui parla in queſto luogo, non foſſe 

preſo per il. medeſimo Naſica , al quale he 
101 alludere altrove . ( V. Sat. XIV. 
n. 5 2. 

(28) Cioè degni di andore nello Spedale 
dei Pati, che ai tempi dell' autore era di- 
rimpetto alla colonna Antoniana. 

(29) Paride figliuolo di Priamo Re di 
Troja e di Ecuba , del quale avanti che 
naſceſſe era ſtato predetto dall Oracolo di 
Apollo che ſarebbe ſtato la cagione della ro- 
vina di quella Citta . Priamo dunque coman- 
do che appena nato foſſe ucciſo, ma riuſc? 
alla madre di ſalvurlo, e lo fece ſegreta- 
mente allevare dai paften; ſul monte Ida. 
creſciuto egli e fattoſi diſtinguère per la ſua 
rertitudine fu ſcelto per giudice nella famo- 
ſa lite inſorta ſulla bellexgza tra Giunone , 
Pallade, e Venere, ognuna delle quali pre- 
tendeva il pomo d' oro deſtinato da Giove al- 
la pitt bella. Paride ſentenzio a favore di 


— 
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Venere, che gli aveva jjromeſſo in ricom- 
penſa la pi hella femmina del mondo. In 
ſeguito 4 che avendo rapito Elena moglie 
di Menelao Re di Sparta, ſi acceſe una fie- 
riſſima guetra tra i Greci ed i Trojani , la 


5 robe, ebbe ous colla a diftrnpenc di Troja. 


LA CONVERSAZIONE 


DELLE 
DAME D I eee 
DIALOGO 


FRA PASQUINO, E MARFORIO 


Di freſco venuti alla Nobilta, in cui Mar- 
forio perſuade Paſquino ad accomodarſi 
alla moda della converſazione, provan- 
dogli ad evidenza, che fra Dama e Ca- 
valiere, ſtante la Nobilta, non può efſervi 
punto di male, nè da fare inombrire al- 
cuno, benche premuroſiſſimo dell' onore. 


f 


wi, 


— — 


— . nn 


 MARFORIO E PASQUINO. 


Marforio . 


O. che grazie al Ciel gia ſuperati 
Tutti gl impegni, e oſtacoli, noi fiams 
Fra i Nobili Signor ſtati arruolati; 


Paſquino , egli & dover che ancor facciame 


Tutto quello, che a' nobili s' aſpetta, 
E inſieme gli uſi lor tutti oſſerviamo. 
E d' uopo pria, laſciata la berretta, 
Porci il cappel, veſtire alla Franceſe, 
Scarpe alla moda, e ſerica calzetta . 
Sciamberga, e ſciamberghin farci all' Ingleſe, 
Bianche corvatte, e perrucchino al crinez 
Biſogna comparir bene in arneſe . 
In oltre, or ſenti, & neceſſario altine , 
Laſciata la natia rozza favella , 
Parlar parole ſcelte , e pellegrine, 
E puoi trovarle in queſta eruſca, e in quella 
Vedrai la proprietà, Puſo, ePaccento , 


Non ci vogliono qul tante parole, 
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E del Boccaecio in qual ſiſia novella. 

Petrarca, il Caſa, ed il Villani attento 
Leggendo , in breve tempo apprenderai 

La puriſſima lingua del trecento . 
55 Pasquino 

; Tutto queſto va ben, diceſti aſſai, 
Marforio mio, l' & chiara. e 3 
Da detti tuoi ſon per ſuaſo ormai . 

Una difficoltà ſol. la mia ei 
Fa vacillare, e l' ave' da ſpianare 55 
E fatto queſto, poi; nulla vi reſta. 

Quel veder Cavalieri praticare 
Con noſtre mogli, ſuore, e con fgliuols 
Per Dio non mi ci poſſo actomodare. 

Si tratta dell' onor , ch' & il capitale 

D' un galantuomo, e non ſon ciance, 0 fole. 

| Se queſta nobiltade a prezzo tale 
S' ha da comprare, io lacero il contratto, 

: E tengo anche nel culo un Cardinale. 

IL Iiluftridimo,e il Don rinunzio affatto: 

Povero 8, ma Salantuom pretendo 
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Viver fiachè Dio vuole ad ogni patto. 
Perdonami ,' per me cos} l intenddo / 
Neè poſſo ſopportare in caſa mia 
Cid che ben ſpeſſo in caſa altruĩ rĩprendo; 
Che ſtando il Cavaliero in compagnia 
Della Dama; fe il tollera il marito, 
Poco onorato affe credo, che ſia 
*Marforts sds 
Paſquino, rimaner mi fai ſtordito, 
Bentendoti parlar d' una maniera, 
Che ſembri di cervello eſſere eie 8 
why cos"; che à dirtela ſincers,, © 
Par che ancor ſii del volgo, e pur ſei ſtato 
De' nobili arruolato infra la 'ſchiera:; 
Rammentati, che ſei in altro ſtato, | 
Devi ſgombrar cid che la mente'opprime 
Fantaſma inſuſſiſtente, e mal fondato . 
Sentimento sl ſciocco inſinua, e imprime | 
Di chimerico' onor timore infano 
Sol del volgo nell' alme oppreſſe, ed i ime, 
A cui queſto: trattar ſembrando ſtrano, 
Biaſima fra la Dama , e il Cavaliero 
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Cio che non lice al grado lor villano . 
Ma per farti toccar con mano il vero, 
Giacchè non ſon più quel, ch' eſſer folea, 
D' illuminarti l' intelletto io ſpero . 
Tempo gia fu, che con si pazza idea 
Si viſſeal mondo, e orribile delitto 
Con le donne trattare ognun credea; 
Ed uſurpato ingiuſtamente il dritto, 
Con tirannica forza al ſeſſo imbelle 
Ogni occhiata, ogni motto era proſeritto; 
E maritate, e vedove, e zittelle 
Con rigido divieto;erano chiuſe , 
Come Monache appunto, entro le celle. 
Dalla pubblica: viſta erano eſeluſe, 
Ne si ammettean per minimo difetto, 
Con tutte che giuſtiſſime, le ſcuſe; 
Era delitto grave anche il ſoſpetto, 
E ſenza aver chi le lor grida aſcolti, 
Vita traean lontan d' ogni diletto . 
Cos! penaro al fin che i voti molti 
Del ſeſſo femminil tiranneggiato 
Con pietà su nel Ciel furono accolti. 


T 
{1 
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S' alla fine ciaſcun diſingannato, 

E il panico timor, ch? agli maggiori 
Noſtri dava I onor, tutto han ſcaceiato ; 

Peſte dell' alme , ed infezion de' cuori, > 
Del male univerſal complice, e reo , 
Carnefice crudel de' noſtri amori . 

Al ſol gentile, e ſaggio cicisbeo 
Deveſi il vanto d' aver dato al mondo 
Un pin diſereto, e nobil galateo; 

Egli ha reſo men grave, e pid giocondo 
Il viver noſtro con sl bel coſtume, 
E con rito· sl placido e ſecondo ; 

Egli il primo ha moſtrato il vero lume 

Di civilta „ di tratto a i cavalieri, 
Di cui non ſi vedea prima un barlume; 

Egli ha reſi più placidi, e med fieri 
Il padre, ed il marito, e gli parenti 

= tempo fa sl rigidi, ed auſteri; 

Ed ha fatto ceſſar gli altri lamenti, 

Per cui portavan ſquallide le gote 
Tante fanciulle miſere e dolenti 
Con chiariſſime prove, ed arti ignote , 


| 
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E con \ forti argomenti a dempo e loco 
Fece reſtar l' alme più ſchive, immote. 


Ha moſtrato alle dame appoco appoco, 


Che quel ſevero e rigido contegno 

Fuggano più , che non ſi fugge n il fuoco; ; 
E fiſſando la mira a queſto. ſegno, er 

Gli uomini divenir fè più civili, 

E della geloſia tolſe l' impegno 
Con ragioni fortiſſime e viril: : 

Dalla mente d' ogn' un toſſe quel velo, 

Che gli animi rendea oppreſſi, evili . 


E tal fu il ſuo valor „tale il ſuo zelo, 


Tal Papplauſo comune [ oh poſtra forte !] 
Tale il favor, che gli conceſſe il —_ 

Che infrante alfin le barbare ritorte, 

Si vider liberate in un iſtante 

Le figlie, le ſorelle, e la conſorte; ; 

Il mondo in un balen cangid ſembiante, 
Delle dame la ruſtica oneſtade _ 
Cirtadina ſi fe , ſi  galante, - 

Godendo della cara libertade , 


In van per tanti e bramata, 
| Lena 
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Senza ch' alcunoa' fatti lor pid abbade: 5 
Onde ogni Dama o libera, o legata, 8 
Quel che prima giammai far non poteo 
Senza pericol d' eſſer criticata, 
Con licenza del nuovo galateo | 
Gli oſſequj può d' un Cavalier gradire 
Sotto nome gentil di cicisbeo 5 
Ne tratto si gent il puote inſluire 
Vergogna, o d'ambidue macchiar la fama, 
Ne dal conſorte deveſi impedire; 
Perocche troppo il ſuo decor diffama 
Chi col preteſto rancido d' onore 
Biaſma l' amor tra Cavaliero e Dama \ 
eee 
Ferma, Marforio mio, che per I orrore 
Mi fi congela il ſangue „e sbigottita 
E' alma ſen fugge, e già mi manca il cuore: 
Non lo poſſo ſoffrire, fl troppo ardita 
Queſta propoſta, ed è cos! impudica, 
Che al bordello neppur ſarla gradita. 
oh Marforio. © 
Veggio, Paſquin, che ancor * all' antica, 


290 LA CONVERSAZIONE © 


* 


E a fogliarti dal cuor queſta durezza 
Vi ſpenderei, ma in van, molta faties 3 '# 
Che allo ſtato plebeo eſſendo avyezza ' 


La tua natura, indarno io mi preparo 


Da quella ſradicar I alta rotzerza; 
Perdonami però, ſe parlo chiaro, 
E permetti che I dica; in ſen ti bolle 


II antico ſangue ancor di vil porcaro, 
E ti ſerpeggia ancor nelle midolle 


Un non sò che di ruſtico ineivile, 

per cui lo ſpirto tuo più non 3 ' eſtolle .. 
M' arrofliſco- per te, ſei troppo vile, 

E non vedi che quel, che tj: 54 

E un fantaſma ridicolo e ſervile! 

| Paſquino 


Di' pur quel che ti par, ma ti rammenta 


Di quel che ſopravviene alle giornate 

Di certi, e queſtꝰè quel che mi ſpaventa. 
Tu mi fareſti dar nelle ſcartate, 

Dimmi in grazia non ſei tu quell' ĩſteſſo, 

Che uſanze cos! ree hal e | 
Non ſei tu quel "i | 


— 


N 
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eis 
| E ver.ch' io fui , ma adeſſo 
Non. ſon più quel & allora , © con ragione 
Queſt? uſo deteſtai, te lo confeſlo . 
Che cangiandoſi tempi, l opinione 
Si dee cangiar per adattarſi all uſo, 
E mutarſi al mutar della ſtagione % 
Per molto tempo viſſi anch' io deluſo , 
Biaſmai, com” or fai tu, s} bell' uſanza, 
. La vera urbanita ſtimando abuſo . 
Ma or che Liver mio mutò ſembianza , 
E fra' nobili aſeritto, l intelletto 
S' illuminò, e conobbi Þ ignoranza; 
E con lo ſtato mio cangiando affetts , 
Cangio ancor ſentimento, e non diſdice | 
Ora approvar quel ch' era pria difetto 
- Oh fortunato me, oh me felice , 
Se con tua man farti toccar I inganno , 
In cui vivi adombrato, ora a me lice !_ - 
Paſquino 8 
Da un gran penſiero, e da non lieve affanno 


Mi fareſti levare ogni qual volta 
; | SES 
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De dubbj miei mi porti il difinganno . 

Han queſti la mia mente neden, 44 
La fantasla s! nene ottuſa , 
Che riſolver non o. 


Lg 


| Mayor Re 
Son pronto, rh . 
Que uſanza per tutte s & diſſuſa, 


Che da niun galantuomo, Nen 
Che vanti eiviltade; & ſtata eſeluma. 
In ogni parte il nome ſuo riſuona, 

La materia queſt” & d' ogni ridotro , 

Di queſta in ogni eircol ſi raglona 
Ed a ſeguirla ogn' uno evviſi ingptto | 

Per l' util, che da queſta ne proviene 

Nel de ſuo ſaero ed ĩneorrotto 
Perehè permette ſol quel che conviene, 
Ed ha niandato in un perpetuo eſiglio 0 
La geloſia cagion di tante pene | 
Tu ſai quanti per Pinvido conſiglio 
Di queſta furia orribile d' averno 
Incontraron di morte il fiero artiglio ; ; 
Quante coſtei con . eternos 


o2 
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Caſe precipitd , quanti ſconcerti 
Gia cagiond delle famiglie a chene. 
e Paſquino n | 
To tutto cid , che in bocca può f ; 
Su queſt' affare , tutto ti concedo , 
_ Ma dimmi folo della cauſa i merti ; 
Come poſſino ſtare io da te chieddo 
Le noſtre donne a ſol col Cayaliero $1 
Senza intaccar P onor 2 Io non lo credo. 
| ART, rate fnds 
Queſto dubbio benche non ſia TRE iN * 
Se con attenzione odi i miei W | 
Dilucidarlo facilmente io ſpero.,. © +. 
Cert! , che il Cavalier di i 
Tanto comumni al volgo egli & incapace, 
E nutre idee, e coſtumi sl prefers IE 
M1 nobilta 8 generoſa face, | 


Che gli. brilla nel cor, gli fibre; in ſens 
Un non s che d incognito e vivace, 
Che gli affetti volgar tenendo a freno, 
Opera che la parte intellettiva 
Del ſenſuale amor ſprezzi fo veleno ;z_ 
935 3 
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1 . . 8 12 Fo 
E da queſto diſprezzo ancor deriva 


Un magnanimo sdegno ad ogni ecceſſo, 
Che offender può la nobiltà nativa 


Reſtandogli nel cor talmente impreſſo, 


Che di morir s. eleggerd pita toſto, 

Pria che in atto incivil macchiar ſe ſteſſo, 
E alb opere d' onore & s diſpoſto, 

Non per timor "(perchs gli è nome How) 

Ma ſol perchè non deve far y oppoſto. = 


Quiadi nel ſuo potere , e nel ſuo voto 


Di non oprar, ſe non quel che conviene, 
Qual ſcoglio all' onde dtabile, ed immoto. 


5 Onde per certa conſczuenza viege , | 


Che dal vigor del ſangue interpellaro. , 
E per neceſſità deve oprar bene 
Suppoſto dunque cid per aſſentato 5 
E come baſe ſtabile e ſicura, 
Su cui l ufo novel reſta fondato 3 . 
Ne ſiegue, che potrà ſenza paura -— 
Trattare il Cavalier la Dama a ſolo, ; 
perchè la nobiltade ambo aſſicura; 
E delitto ſarebbe il penſar ſolo, 


4 


„ 
1 
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Che 1 ad ambedue cadere in mente 
Contro il proprio decoro o macchia,o dolo. | 
Ond' ogni Cavalier liberamente _ 
Pusò prender a ſervir chi vuol, chi brama, 
E laſei pur che mormori la genre, . 
l Paſuino. 155 
E eib fl fa bens intaccar la fama + 
Della Dama , che prendeſi a 9 9 : 
| . Marforio . Y 
- $1 perche 6 amor tra Cavaliere e Dama, 
| Paſquino. 5 
Dunque con ail; a ſolo ei pud complire. T7" 
Marforio OR | 
Che dubbio ? anzi con tutta libertade | 
Puote a quella ſpiegare il ſuo N 8 


Paſquino. cafes L- 
pus trattar: FE A hh ; 
| Marforio., h N 
: Ma con tutta & oneſtade, 
| Poſyvin _ F 
pub burlar : 2 


1 
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ehh. - ” f Oey 
Ma pero ſenza malizia 
value. = 
je chem e 
Non v' lificultade : 
Pinch eſſer non $4 „ehe no patrizia 
_ -Senza un delirio chiaro e manifeſto 
Voglia intaccar la propria pudicizia 
Nea Cavalier per qualſiſia preteſto, 
den rozzo, cader può nel penſiero 
Un atto far men che pudico e oneſto. 
44 Paſquinos , 
Ma &; maĩ ſi trovaſſe un Cavalieto, 
O Dama cosl ſciocca ed inſenſata, 
E di cervel sl debole e leggiero, 
Cosl laſeivo 1' un, l altra sfrontata, 
Che ſenza il grado lor punto oſſervare, 
Come Ma fe in Roma alla Pons —" 
Marforio 
Von pi, act, che cid non fi può 405 4 
Onde mi par ſpropoſito , e pazia 


# >, 
S 
ve 


DELLE DAME DI ROMA. 257 


Voler d' un impoſſibile parlare. 
| - Paſquino < 
Tu mi ed! dare i in fene: «ite 
f Dimmi, non è la carhe di radius: 
Carne, come la tua, come la mia ? 
| Oppur quando formonne il bel lavoro 


* 


I gran Fattor nel campo Damaſceno 
Gb impaſtò di diamanti ; argento, ed orot 
In quanto a me, confeſſo il ver, che a freno 
Star non potrei, nꝭ come continente 
Si poſſa ſtar mi perſuado appieno. | 
Poner l' eſca vicino al fuoco ardente , 
E poi voler pretender che non arda 3 
10 I ho per un ſpropoſito evidente. 
So che in Roma ſi ſciala alla gagliarda, 
E ſenza fomentar riſſe, o conteſe, 
Ogni donna fi moſtra a Cid non tarda . 
Son tant? anni che pratico il paeſe , 
E certe coſe ho viſte, amico caro, 
Per cui talvolta il ſangue mi s aeceſe. 
Se Tivoli parlaſſe, o Vicovaro, 


E certi palazzin che ſtanno al corſo , | 
, OY 
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Strade e ridotti intorno 2 quel fornaro , 
4 arei ben porre alla tua lingua il morſo * 
Ne mi ſtareſti a predicar nel culo: 

Che il Parrocchian non fece mai ricorſo, | 
| Da Ginevera a Roma, io non t' adulo, 
3X7 Differenza non we, n ſi riſguarda, 
| Purchè abba denar, ſia beſtia, 0 _ . 

„ Marforio. : 5 
Eppur confeſſerai'ch' ell* 8 Wente 
L' opinione tua, che in apparenza 
Raſſembra verita ſoda e gagliarda * 
Se prima nel fondar la tua ſentenza 
Con l' intelletto tuo ſcerner l 
Fra il nobile, e I plebeo la differenza. 
Queſti tutto terren, non puore i rai - 
Dell' anima infangata oltre il confine 7 
Preſcrittogli dal ſenſo erger giammai . 
Quel tutto fpirto , d' alte e pellegrine 
Maflime P alma ſua tutta ha ripiena ” 
'E ſempre Pali ſtende al Ciel vicine. 
Queſti ama la beltà, come terrena, 
| E a er in opra il ſuo brutal diſegno 


| +. 
*% * 
. 


% 
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. Corre acciecato 8 ragion 5 affrena. 
Quegli tendendo l' arco a più bel ſeggo,. . 
Ama, è ver, la beltà, ma il ſuo desio 
Con la ragione indrizza a far più degno: 
Volge l' oſceno amore in ſanto e pio * 
Loda nella bell' opra il gran Fattore /, 
E nella grand' idea contempla Iddio. 
E ne ſiegue da cio , che il ſozzo ardore 
Del plebeo ſenſual ehiuſo nel petto 
A guifa d' un baleno e naſce , e muore 
S vanita la belta cangiaſi affetto, | 
Mlanca h amor nel creſcere degli anni, 
perchè il ſenſo brutale ha per oggetto. 
Ma del nobile il cuor, ch' è ſenza inganni, 
Gode tranquillo una perpetua calma, 
F Senza tema di perdita, o d' affanni 5 
Perocchè acceſa ſopra il bel dell' alma 
Quella face gentil, che il ſen gli avvampa, 
Del tempo predator porta la palma. 

Su lubrico ſentier l' orme non ſtampa;, 
Ma ſempre fermo, ſtabile, e coſtante 
Non devla dal camino, e Nes inciampa . 

| | 6 | 
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n q 
| N on cangia amor , cangiandoſi Centbiands * 


Ne per ſcorrer di tempo, o vaxiar ſorte, 
Dal già preſo ſentier volge le arp . 


I! plebeo ſenſual ſiegue le ſcorte 


Di sfrenato appetito, ond & che n 
Sotto il peſo crudel d' aſpre ritorte; 
Quindi do ſtar penſoſo, e ſenza ſpeme., 
L' alma ſtemprare in gemiti e ſoſpiri , 
Squallido andar ſimile ad Uom che ur 2 
Solitario sfogare i ſuol martirj ,- | 
Taciturno vagar ſenza 3 ALE 
Morte anelar per fin de' fuoi delirj, | -- 
Son gli attributi di chi poco accorto 
Del ſenſo luſinghier ſeguendo h orme, 
Dagli affanni del mal rimane aſſorto 


Ma it nobile, che è a se ſempre uniforine , 


W nt 


Difprezza'il ſenso, e il dogma ſuo fallace, 


Della ſola ragion ſeguendo P orme 
E ancorche il ſtrugga P amorofa face, 
Con tutto cid, perchè la famma è pura, 

Gode contento una perpetua pace. 


- Quiadi & ch eĩ miri in aria, e in poſitura 


* 
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D' uom non curante e con allegre ciglia, 
E con fronte magnanima e ſicura 15 | 

Miri in quello ſpiccare-a-maravigliz”, (+ ” 
Un non so che di foprumano/ ae | 

Che a veuerar ti muove ũ e ti conſiglia; 

Nel di cui tratto fuor del comun' uſo, 

Un non so che di ſpiritofo e grande 
Spira sl, che ti faireſtar confuſo 

Qudel caratter in lui tal gloria ſpande, 
Che lo coſtringe farſi noto al e 
Cqn azioni-ſublimi ed ammirande; 

Onda ſchivato ogni piacere leads FLW 
Moſſo-dalla ragion, del ſenſo a ſcherno, 
Meua gli giorni ſuoi lieto e giocondo', 

3 cid, io ben diſcerno, 
Trattar con Dama a ſolo a ſol 5 
Al nobil con ragion h uſo moderno 

Senza timore alcun tanto promette 
La tema d' infangar la propria fama, 

Il ſangue „ e Þ opre ſue rare e perfette; 

E tanto è ver, ch' anzi ſe ſteſſo infama 

Chi penſa con al debole arguments 


? 
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e 1 amor tra Cavaliero e Dama. 
| ; \Paſquino Jo ? 
FO amico, il tuo ſpirto, ed il Ls: 
De detti tuoi :\gia'datomi per vinto , 
Al coſtume moderno anch' io confetito . 


Ma pria d' entrare in queſto laberinto , 


Vorrei ſaper, condona V1 ignoranza 3 
Da te queſt altro articolo-diſtinto. « » 

Per qual cagion chi ſiegue queſt' uſanza 
Novella, diſprezzando la vecchiezza, 
Corteggia chi ha viſtoſa la ſembianza, 

E le brutte ciaſcun ſchiva e diſſ rezza, 

E laſciandole ſole e ar ee Kg 5 
Corre ove regna gioventù, e bellezza 2. 
Amico., oſſerva ben queſt' imboſcate, 


Dama è la vecchia, e ancorDamas la brutta, 


Giovani, e belle fol ſon corteggiate; 


Non fare a me l' Indiano, io la so tutta 


Non ha luogo con me gonfia palloni, 


Son vecchio nel meſtier; ſvapora, e rutta. | 
Dimmi,; alle belle ſol perchè ſi doni 


Il. cuor „ le brutte ſtandoſi in diſparte, 
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Ma non con metaſiſiche ragioni; 

Le chimeriche idee laſcia da parte, 

Parla da galantuom, parla da amico, 
Smidolla la materia a parte a parte 

Per ſcioglier queſto nodo io mꝰ affatico, 
Ma in van, perche non può la fantaſia 
Libera uſcir da cosl fatto intrico 

Confeſſo in ver la debolezza mia, 
Non la poſſo capir, non la comprendo , 
Dubito, e la ragion non so qual fia / : 

Peaſo , e riſolvo, ma il parer ſoſpendo : 
Vi ripenſo di nuovo , e reſto incerto; 
Torno a PRE al fine io non h intendo. 

© Marforio. | 

Ti compatiſco in ver, troppo ineſperto : 

| Sei nel meſtier, ma ſe mi aſcolti un' ra , 

1 inganno tuo farò vederti aperto. | 

Quands la vecchia era fanciulla, allora 
Si vivea con rigor, ne dalle genti 

IL uſo novello era accettato ancora ; | | 

Introdotto che fu, con ſieri accenti 5 OR 


I Biaſma [di b ſeccato il fiore 


Pg 
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Ed il:tempd+miglior Þ gli uſi correntĩ ; 
Non gil ſpinta da zel, ma per livore, 
Vedendo avere inutilmente ſpeſa 
Sena verun piacer P' età migliore 

Quindi moſſa da invidia , e d' odio acceſa, 
Dalp introdotta liberty difende 
RNeſtar l' onore, e  oneftade offeſa; 
E cenſurando con maligne emende 4 df 

11 ben, che di goder fi vieta a lei, 

Le coſe irriprenſibili riprendle. 
Ond' è che ſpergiurando/ Uomini , e Dei » 

Con furore implacabile deteſta | 
I coſtumi moderni iniqui e rei; 
Arrabbiata percid : che coſa & queſta? 

Che infamia? siamo noi al fin del mondo? 
Grida con voce rauca , ed immodeſta : 
Queſt' ufo rio , queſto coſtume immondo, 
Che diſtrugge P onor delle famiglie, 

Sbucd forſe dall Erebo profondo 3 
E come le ſorelle, e moglie, e ſiglie 

Con gli vomini trattare alla rinfuſa 

8 han da veder ſenza inarcar le ciglie ? 


3 . 


W 
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Anzi di peggio „ allegaſi per ſcuſa 
Con sfrontata baldanza a faccia a faccia : | 
Compatiſca , Signora, or cos} ua 
Or cos uſa 2 e, poi voler ch io taccia 33 
Eg uſo cosl ſordido, ed infame (cia 
Con applauſo comun da ogn' un $'abbrac- 
E s' abbraccia di pin ſenza velame, 

Senza veruno oftacolo , e ritegno, 

Da' nobili L oh vergogna ], e dalle Dame] 
Che ſe vi foſſe Cavalier sl indegno 
Chi ardifle ſol di pormi gli occhi addoſſo, 

E aveſſe ſopra me qualche diſegno, 
Gli vorrei far veder . .. baſta, non poſſo 

Scoprir I interno, or che per mia 15 . 

Per forza mĩ convien roder quelt oſſo. 
Cos} va borbottando, e fi figure 
4 Far breccia, ed il eee de | 

Se non togliere almen turbar procura. 
Percio niun Cavaliero ave: ardimento 

D' offrir ſua ſervitude a Dama; in cui 

Si ſcorga cos rigido talent; | 
Onde ſoggetta alle riſate altrui , 
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Ne ſiegue, che ſpregista ed abörrita 
Da ognun, paſſa ſcontenta i giorni ſui. 

La giovine al contrario & più gradita, 

Che ſeguendo l' uſanza, e la gran moda, 

SGode eſſer corteggiata e reverita, 

II gentil portamento, e ſenza froda 

Lo ſpirto diſinvolto, e nobil tratto, 
Ed il bel brio ciaſcun commenda, e loda . 

Con cid ſuppongo aver gia ſod] fatto | 
Al tuo primo queſito , or mi rimane 
Nell“ altro punto ſincerarti afatto . 

Le mie propoſte in apparenza ſtrane 
Ti ſembreran, ma ſe ben vi rifletti, 

Non ſon dal veriſimile lontane . 

Odi con attenzion dunque i miei detti , 
Che ſe capirg!i ti ſarà conceſſo, 
Speko che in breve ne godrai gli effetti. 

La Pivina Bontà qualche rifleſſo 

© Dell alto ſuo ſplendor nel volto umano, 

Comunicar compiaceſi ben ſpeſſo; 
E benchè queſto per voler ſoprano 
(Come il Sole, che illumina, e feconda 
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La pendice, la valle, il monte, e il piano) 
A ogni coſa creata informi , e infonda 
La ſua virtù, dove il ſuo raggio induce , 
Sia naturale fertile, o infeconda; 
Pero ſe in un ſembiante ei s introduce 
Con ſimetria formato, e ben difpoſto/, 
In quello il ſuo ſplendor. vie più riluee. 
E vi riluce sh, che in quel compoſto 
Informato da se tutto w infonde 
Un non so che d' incognito, e naſcoſto , 
Che con maniere placide e gioconde 
Tira a se gli occhi, indi dagli occhi al core 
Paſſa, ed inſino all' animo s aſconde. 
Avvampa queſto, e dal ſoave ardore, 
Che dolcemente ſue potenze opprime, 
Ne naſce quel piacer, ch' e detto amore. 
Amor dono del Ciel, virtù ſubli ge 
Che in noi, come ad immagine di Dio, 
Della divinitade un raggio imprime 
Da queſto naſce il fervido deſio, | 
Che Palma ha di goder della belletza, 
Ed ognꝰ altro penſier pone in obllo. 


Il'defio/, che del bel ſempr hs vögberza 
It brama si per naturale iſtinto, 
Ma di quello però non ha certezza. 
| E il bel vero per ſcegliere dal finto, 
0 nop' &, che certa cognizion preceda , 
d eſce allor da queſto laberinto 
Fatta l' elezion, V anima in preda 
Si da della bellezza, ed i ln 
Del cuor ſentendo, quegli opprime e beds. | 
E la gode per via de mezzi oceulti 
Con ſicurezza tal, che non paventa 1 
Vicende, e dell' era ſprezza gl inſulti 3 
E di quella goder vive contenta, | 
Perocche non ſoggetta a caldb ,agelo, 
Inſidia, o geloſia non la ſgomentaz | 
Ch' eſſendo la beltà dono del Cielo/ 
E del Divino Sol raggio beato, 
E priva affatto del corporeo velo, 
Quindi il fonte, onde il bello & derivats , 
Non &e gia corpo vil, come {i crede, 
Ani da queſto in tutto è ſeparato 
Onde chi I corpo fral gode , e pofliede , 
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Non'gode la beltà: ſol queſta ſorte, 
Come incorporea, all occhio' ſi concede. 
Gli ocehi ſono dell' anima le porte, (de, 
Per gli occhi entra amor, l'occhio ꝭ cuſto- 
Gli occhi della heltà ſono le ſcorte, 
Onde ſe il Cavalier procura, e gode 
Con le belle impiegare il ſuo defio, 
Anzi che biaſmo, affè merita lode- 
Ch' eſſendo la beltà dono di Dio; 
E ſempre buona, ond' a ſeguire il bene 
M:gnifico amator non è reſtlo. 
E da ciò gran vantaggio ancor ne viene, 
Che dell' anima eſſendo il volto imago, 
Piùᷣ gradite gli ſon le ſue catene 
Perchè il forte motivo, ond' io m' appago, 
Albergare non puote anima informe 
In un compoſto ben formato e vogo; 
E per P oppoſto dentro un uogo enorme 
Abita per ls pitt per ſua ſventura 
Alle fattezze un' anima uni forme. 
E però il Cavaliero ognor procura, 
Laſciando la deforme in abbandono, 
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Con le belle cercar la ſua venitura « 
| Paſquins 44+, 43-1} >. 5 

Non'pit.:de* dubbj miei 13 pago io g Sonn! 

E ti chieggo del tedio, e delle mie 
Importune richieſte umil perdono 

Dieteſto le traſcorſe freneſie, 
Conoſco la ragion fondata e ſoda 1 
Gli ſciocchi pregiudizj, e geloſie 3 5 

Ed accioechè per Þ avvenire io god, 
E paſſi i giorni miei lieto e giocondo, 

Anch' io mi ſottoſcrivo alla gran moda. 

Marforio. 

Godo, amico, in vederti dal profondo 
Letargo liherato , e in brieve ſpero 
Che con piacer vedrai, che ſia il gran mon- 

Mirerai quel coſtume aſpro ed auſtero; (do. 
Ch' oſſervavan si rigido , abolito, 
Contro la Dama a prò del Cavaliero; 

Vedrai il fratello, e il padre, ed il marito 

Voolontario a condurre eſſerſi indotto 

E ſuore, e figlie e mogli al gran convito, 
E queſto nobil tratto è sl introdotto, 
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E l' uſanza, e le mode sl abbracciate, 
Che ad un pulito viver ci han condotto; 
Che.tu ſempre vedrai ,, che eorteggiate 
Sono le Dame, e in ſtretta confidenza , 
O con il Cavaliero, o pur col Frate. 
Paſquino 
Ferma, Marforio mio, abbi pazienza, 
S' interrompo il tuo dir, che non cretlea 
Che il Frate aveſſe mai tanta licenza 
Mar forio , 


Matto minchion. , togli la ſciocca idea, 


Ch' ancora la cocolla ella è veſtita 
D' un' anima gentile, e cicishea . 
Vidi un giorno giuocare una partita 
Di Sant' Euſebio il Padre Generale 
Con una certa Dama alla sfuggita 


Fra le maſchere poi nel carnevale 


Traveſtito da Tanni, o da Cuviello - 


Con la Dama paſſeggia il Provinciale. 
E in caſa Carbognan vuota il borſello 
Al giuoco, e danza poi ne' gran feſtini 

Il Monaco cos. pulito e ſuello; 
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E fe dimandi in ls Sam lernte SE 
Ti fapra dir la cameriera ardita, 
Che li ſta ii General de? Cappuccini. 
Anzidi pitt , e ſtordiſei: II Geſuita , 
Dato bando alla ſcuola, e al ſeminario, 
Totalmente s' & dato a queſta vita * 
E al ſeſſo femminil benchè conttario, 
Pur d' aver fra le Dame anch' ei s' ingegna 
In qualche ora il ſuo Confellionario.. + 
Cosi il nuovo coſtume inſinua , e inſegna, 
Anch' al Frate gentil per amar bene I 
Cio che disdica, e ciò che gli convenga. 
Sa egli ancor qual utile contiene 
Del converſare la grazioſa 8 as 
E qual vantaggio , e brio ne proviene ; 5 
E al ſervizio d' amor lieto s“ avanza, 
E come appunto face il Cavaliero, 
Secondo l occorrenza e giuoca, e danza... 
Siegue il tutto però con chor ſincero 1 
Ch eſſendo gente di pulito tratto 13 
Dag! impuri piacer volge il penfiero . 
Ma ſe pur brami d' eſſer ſodisfatto, 
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Fe vuoĩ mirar per tuo divertiments 
Del gratimondoÞ ir ; il rierarts, 
Entra in quella magione, e mira attento . 
Che ſollazzo, che gioja, ed allegria 
Ciaſcun nel ſao penſier gode contento; 

Che faſto, che belt, che biezarria 
Che-varierh di gente; e di nione, Ve 
Che luſſo 1 e il tutto ſenza e e 

Mira quel, che ridotta in un bafcone . 
La Dama, a lei dal ſuo gran fuoco aftichs. | 
$” ingegna di ſeoprir la ſus paſſione. 

Tu ſei}, le dice, il cuor di queſto petto 
Tu ſei idol mio, tu il mio teſoro g 

Tu la mia Hamma, e l' ardor mio dilettoz 

Vivo per te „per te languiſco e moro, 
Penſd per te, per te ſoſpiro ognora, 
Oh 8 anima mia dolce riſtoro! . 

N | * Paſquino'. £3 bi 52 Wo 

A sl fatte pete credo che ancora 
Riſponderà con ſentimento eguale 
Es Dama al eng fr che wie F werd. N 
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| 81 Marforio » k ö \ A; 27 2 
Si, ma e non cauſa ombra di male: 
Scherzan fra lor con innocente amore, 
E non entrano mai nel criminale 
Che & impudico, e diſoneſto ardore 
E incapace „e di ſordido appetito 
Da ma gentile, e | Cavalier d onore 
Mira quel, che d' amor geme ferito 
Per quella Dama con cui parla, e pure 
E lo vede, e lo ſoffre il ſho marito 3 
Oh come prende ben le ſue miſure 
Quel, che. in luogo recondito e ſegreto 
Narra alla Dama ſua le ſue ſventure; 
Ed il padre P offerva z Eppur ſta cheto F 
155 Evvi preſente il ſuo fratello, e tace, 
La rimira il conſorte, e pur ſta lieto 
Queſt' è il vero trattar, queſt? & il verace 
Modo per isfuggir riſſe, e rancori, 
E il tempo, che riman, vivere in pace « 
latanto dalli paggi, e ſervitori 5 
Si porta il tavolin della baſſetta, 
Per divertir le Dame, e gli Signorĩ; 


FN 
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| Mira quel „che in veder la ſua diletta 
Vincer al giuoco, giubbila , e ne gode, 
E quel fi lagna della ſua disdetra . 
Ma gia dall altra parte ecco che s' ode 
Il cimbalo accordarſi,.e Niccolino _ 
Gia gia par, che la lingua al canto ſnodez 
Accoſtiamei di grazia, e da vicins_ - 
Sentiamo, ſe ti pare, una cantata, 
Pria che ſi ponga in ordine il feſtino. 
Talor per rallegrar pid la brigata 
Vi s introduce il giuoco de gli pegni; 
A queſto, ſe ti par; diamo un' occhiata. 
Si. fa maſtro del giuoco un de? pid degni, 
E nel dare, e nel far la penitenza z; 
Oh come moſtran tutti i bell' ingegni . 
Mira cola quel che contento , e ſenza . 


Toccar le labbra toglie dalla bod th 


Della Dams lo ſpillo (oh che avvertenza!) 
| Mira „ quell altro dee ſpuntar la rocca 


Fra il petto, e l buſto di colei confitta, 


Ed è deſtro cos}, che non la tocca. 
Quell' altro deve della gamba dritta 
| | e 
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Diquella Dama 0 offerva il gran cimento ) 
Senza ſcoprirla, feioglierli la vitta. 
Sta confuſo quell alto... . Ma già fento 
Concertar dauze; ed introdurſi il ballo, 
Per dare al gran feſtino il compimento . 
Oe va; ſe vi trovi alcuno in fallo/ 
In ogni azion le Dame, ei Cavalieri 

Uniti mirerai ſenz intervallo, 
Ma concordi in tal guiſa, e di penſierĩ 
Cos} uniformi 5e d- un sl bel concerto 
Si formano un voler di pid voleri. 
D* un trattare sl limpidey, ed aperto, 
Deh dimmi, che ti par, credevi mai 
Che cid ſeguiſſe ſenz' alcun feoncertd 
7 Cone il ver , ch attonito reſtai, 
E quando vidi cid la prima volta, 
Del bel ſiſtema eſtatico reſtai. a ; 
Star ſenza riſſe tanta gente zccolta/ FELT 
Differente di: genio, e di coſtum, 
Putta nel converſar libera e ſeiolta ; 


A portento, a mĩiracolo de Numi . 
Per lo pubblico ben ſe non l' aſerivi, 
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Di W 10 mater troppo preſumi. 
Sai che correr facean di ſangue i rivi., 
_$ alcun mĩrava una bambina in culla ; 
Sed noſtri di giudizio privi c- 
Ma adeſſo, grazie al Cielo, una fanci 
Traſcorſa avendo puerizia appena, 
Con tutti ſi domeſtica, e traſtulla- 
Con gli uomini converſa aipranzo, e cena, 
E puote a voglia ſua ſcegliet I amante, 
Senza ch' aleun le dia diſturbo , o pena. 
Queſts lo ſceglie a ſuo piacer coſtante, 
Attratti vo, gentile , ardito, e bello, 
E manieroſo, e nobile , e galante 
O ſia milordo, o cicisbeo, con quello 
Giuoca, balla, e diſcorre alla preſenza. 
Del padre, che ne gode , e del en > 
11 tutto però fa con innocenaa ,, 
Con tratto diſinvolto, e 7 ; 
Con accortezza, ſenno, e con prudenza. 
Opera dell' ingegno alto, e divinoo 
Del cicisbeo, che agevolò la ſtrada, 
Per cos} duro, e inſolito camino 


be 
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i Paſquino res 3 We 
Dima, e Kun ſe erde, bis 
Fra gli milordi ;-e cicisbei qual ifia 
Differenza fra lor, eren r ogra 
S719 065 14.54, Marforio'.: fra kat 
Ben A o amico, in ede mia: 
Del tuo ſpirto ben degna & a propotin; | 
Eccoti d'ambedue la notomia ;/ 15 
Non 1 milordo di fazione oppoſta 
Al cicisbeo , ma ſol da lui diſcorde 
E nel veſtir, nel reſto a lui s accoſta . 
Nel corteggiar la Dama egli e concorde, 
Per diſtinguerſi poi fi fa chiathare 
Da gn un quei cicisbeo, queſti il milorde. 
Se queſt” oſſervi per le ſtrade andare, 
Miareia con paſſo lento, e pettoruto, 
E con uu moto © ha del militare. 
S' egli ſaluta, oppur rende il ſaluto , 
Battendo in terra pria poco il calcagno; 
Fa un breviſſimo inchino, e ſoſteninno 


3 


II modo del veſtir miro, e rimagno 


Attonito, perche porta ſciambergaa 


we 
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3 „e poco attillata „e con ſparagno. 
Non ſtimar, che d' odori il arine aſperga, 

Che ſol gode con pece, e con bitume 

Le mani profumare , il ſen, le terga 14 
Il collo per ſuo ſolito coſtume 

Cinge d- un corvattino, o nero, 0 roſſo, 
Cappel grande, bordato, e ſenza piume. 
Spada corta , e il calzon, che porta addoſſo, 

Stretto ſempre ha, e alla man piccol baſtone, 

Che con fatica ravviſarlo io we. 
Porta la moſtra avanti del calzone, 

Di più lo ſciamberghin di e 

Senz' ordine, diſegno, o diſtinzione 
Tiene in man Voocchialino e notte, e giorno, 
RNeſpinge poi la libertà del crine 

Sul fronte eon un pettine di corno... - 
Picciole ſibbie, e ſoa le ſcarpe al ſine 
Con punta aguaza , e taceo alto, e ſortile, 
Che con difficolta fa, che caminee 
Di tratto ancorchè nobile e gentile, ö 
Ma pur nel dameggiare ancora imprende 


- Aﬀertare il barbarico e virile. 
0 4 
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Con queſto bel carattere pretende ; Potty: 


Diſtinguerſi it Milord, ma bene eſoſo, 
O per lo men ridicolo ſi rende. 
La dove il cicisbeo tutto vezzoſo | 
Si ſtrugge in complimenti, e ad! vent ni paſſo 
Fa riverenza affabile e giocoſo... | 
Tutto infuſo d' odor da cima a haſſo, 
Tutto brio, tutto ſpirto, e lieto in fronte 
Con contegno gentil vaſſeue a ſpaſlo . 
Il miri andar, come Narciſo al fonte, 
Di ſua propria beltà gonfio, ed altero, 
E con maniere affaticate e pronte : 
Un non so che di grato e luſingliero 
Spira dal volto, e fulminando il ciglio * 
De' più rigidi cor yanta l' impero._ _ 
Niuna coſa perd ſenza il conliglio 
Dell amico criſtallo egli riſolve, 
Per sfuggir di cenſura ogni periglio . 
Col criſtallo alla man di cipria polve 
Aſperge il erin, ehe in laccio d'oro aſtringe, 
Oppur con borſa a ſuo piacer I involve . 
CE d uſcir dalla magion 85 e yy 
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Con abiti alla moda, e fogge nuove 
Dai ſtudiati legami il crin difcingez - 
Allora sl, che trasformato Giove 

Con nuova metamorfoſi graditae 
In un diluvio d' or nel ſen gli piove.. 

Cos} con bizzarria linda e pulita ; 

Alla pubblica viſta egli s' eſpone, 

Che a mirarlo paſſare ogn' uno invita- 

Queſt” è quel che contiene, e che diſpone 
L' uſo novello pubblicato al mondo, 

Per divertir le nobili perſone; 

Il qual con rito placido e giocond'e 
t ugando ogni rancore , ogni martoro, '*' © ö 
Ogni laſcivia, ogni penſiero immondo , , | 

Accorda fra amore, ed il decoro | 

I innocente armonla, e fa tornare 
Al mondo il già perduto ſecol d' oro. 

A qual coſtume alletta il bene oprare ,'' 
Ma in oltre con piacer , prudenzs, e elo 
Si Wins th it modo di poter e . 

ae 

per me rendati omai le A il Cielo, 
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eiche per megzo tuo 2% toſlo io ſcerno 
| l che si m' adombrava oſcuro veloz 


- folco vel., che con tormento eterno, 
Qual aſpide crudel chiuſo nel petto, 
4 Col ſuo velen ſtraziavami l' interno 
Reſo pertanto chiaro l' intelletto , | 
: "I I” uſo novello anch' io propongo, 
Dalla ſola ragion moſſo, ed aſtretto. 
Mons dunque all impreſa io mi diſpongo, 
Ed agli antichi pregiudizj avvezza - . 

I tumulti dell' anima compongo; 
Deh ti priego a ſvelarmi con chiarezza , 
Ed additarmi il modo, e la maniera, 
Per ricevere anch' io qualche finezza; 
Che de' nobili ammeſſo or nella ſchiera, 
Conforme fan coſtoro, anch' io dovrei 

© Porre i in comun la figlia , e ls mogiters. 
| E $0 che allor la protezione ayrei.. 

Di Principi, Prelati, e Cardinali, 

E so, che farei bene i fatti miei 
Ed or che ſiamo a Cavalieri eguali, 

Son contento di far, com' & P uſanza, 


1 
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N temo Sele r gb phe 15 i 
Ho ſentito da te tutto abbaſtanza, 7 DE 55 5 
So che un buon maſtro dentro Roma eh | 

E so che niun la tua virtude avanza «*," 5 
Per render la pariglia anch' io vorrei 5 j : | ' 1 = 

Per cid la Dama , e il modo piu ſcuro 8 

Per cattivatla inſinuar mi dei: 125 

Mentre di cid trovandomi allo euro „ [ 
Mi puoi la ſtrada agevolar tu ſolo 5 
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E cid che dica il volgo i io poco curo; 
Perocchè finalmente io mi conſolo, * 
Che ſenza dubbio avrd. compagni, ed } jo 0 
Se mai becco fard, non fard ſolo. 
a; "Marfo brio. R 
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